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Introduzione

L’Australia sta riscuotendo, in questi anni, un interesse del tutto par-
ticolare agli occhi dell'osservatore europeo, per complesse ragioni culturali
e politiche. Si guarda a questo avamposto del mondo occidentale nell'avea
del Pacifico — 15 milioni di abitanti sparsi su wun tervitorio vastissimo,
attorniati da nazioni con una fortissima pressione demografica — con cu-
riositd mista @ preoccupazione. Il continente australiano sembra affrontare
le sfide del futuro con una certa consapevolerza. _

Se esiste un settore in cui UAustralia si & segnalata in quest’ultimo
quingsennio, dopo decenni di politica miope e fortemente condizionata da
pregiudizi, & la politica verso i gruppi immigrati. Da una politica di popo-
lamento di bianchi a una politica di multiculturalismo, da una mera sccet-
tazione delle minoranze — con il sottinteso di una loro accellerata inte-
grazione — ad wuna loro valoriziazione, da un atteggiamento di paura di
confliti razziali ad una comprensione interetnica vista nella prospettiva di
un processo di unificazione nazionale. Anche se esistono notevoli difficolta
di pratica attuazione dei principi ben formulati nei solenni documenti del
governo federale, va indubbiamente riconosciuto che il goversno australiano
5i & mostrato pifs aperto perfino di varie naioni europee. Ed & da ritenere
che i numerosi grappi immigrati, presenti in Australia, potranno giocare
un ruolo determinante nel successo della politica multiculturale prospet-
tata, anche se non nel superamento delle impasses delle clausole all’im-
migrazione.

Pur non intendendo qui presentare per summa capita il programma
del multiculturalismo, come elaborato dall’Australian Conncil on Popula-
tion and Ethnic Affairs sotto Vimpulso e la guida del prof. Jerzy Zubryycki,
non sard disutile vicordare i principi formulati, gid nella carta del 1977 ¢
successivamente approfonditi. I cardini di un programma d'azione interdi-
pendente riguardano la promozione della coesione sociale, dellidentitd cul-
turale per ciascun gruppo immigrato, Vuguaglianza di occasioni e di acces-
50 per i vari gruppi etnici e infine Unuguale responsabilits e grado di parte-
cipazione per tutti nella societd australiana. Quanto questi fattori riescano
@ funzionare armbnicamente, sia a livello comunitario che di pubbliche
istituzioni, fortemente condizionate dal persistente richiamo del passato,
questo rimane Uinterrogativo ma anche Uimpegno per il futuro della socie-
ta australiana. Quello che & singolare & che il processo coesivo nazionale,
di cui i gruppi immigrati sono chiamati ad essere artefici, non li riguarda
separatamente, ma la politica multiculturale si rivolge a tutti gli australiani.

“Qual’é allora i ruolo della comunitd italiana nel gquadro di questo
confronto interetnico, qual’é i suo grado di identitd e Uapporto specifico
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che pud offrire alla societd nel suo insieme? Il presente numero mono-
grafico non intende che rispondere, e solo in una qualche misura, ad dlcuni
dei tanti interrogativi. 8i presentano qui saggi di studiosi di differente estra-
zione, sia australiani che italiani, esperti di varie discipline, storici, demo-
grafi, sociologi che illustrano i vari aspetti dell’esperienza migratoria degli
_ itdliant in Australia. Ovviamente, pity che costituire dei risultati definitivi,
essi rappresentano uno stimolo per wlieriori approfondimenti, specie su
questioni confroverse.

La comunita italiana pud svolgere nell’ambito della societa australiana
una funzione molto importante, essendo una sorta di « comunitd cerniera »,
numericamente all’avanguardia (costituisce oltve il 5% della popolazione
naziondle) e fondamentalmente qualificata sulla base dell’esperienza cultura-
le dell’Italia, elaboratrice di koiné, ponte e sintesi di culture diverse, greche
e latine, orientali ed occidentali, rinascimentali e moderne. E in grado
la comunité italo-australiana di compiere tali funzioni? La risposta non é
facile ed 2 legata anche all’interpretazione che si da dell’esperienza italiana
in Australia. :

Per quanto riguarda i singoli contributi del numero, § saggi illustrano
ampiamente in sede storica Uesperienza migratoria degli italiani in Austra-
lia. G. Cresciani, autore gid noto per altre interessanti ricerche sugli ita-
liani in Australia durante i periodo fascista, traccia un quadro ricco ed in-
formato sul periodo « pionietistico » dell’immigratione itsliana, dei pri-
mi missionari ed esuli politici italiani, Vinsédiamento delle prime comu-
nitd (dei siciliani a Fremantle, 1847), il massiccp afflusso di minatori ita-
liani contagiati dalla febbre dell’'oro. Ma si accenna anche, oltre alle vellei-
ta espansionistiche dell'Italia in quell emisfero, alle fallimentari imprese di
colonizzazione, come quella del march. de Rays nel 1880. La comunitd
italiana in Australia acquista peso numerico e qualitd soltanto all’inizio del
secolo, quando raggiunge le 8 mila unitd circa e vede Varrivo di esuli
politici che qualificano in senso culturale e sociale la collettivita. Essa rag-
giunge uno sviluppo considerevole soltanto negli anni *20, con il massiccio
arrivo di italiani, specie per i lavori agricoli. Caratteri contrastanti perman-
gono non solo all’interno della comunité ma anche nei confronti della
societd australiana. Sono di quegli anni gli episodi pits frequenti di intol-
leranza nei confronti degli italiani, aggravati dalla crisi economica che col-
pisce le zone agricole del Queensiand, '

Sull’esperienza dell’epopea contadina degli italiani nel Queensland,
contrassegnata da un’epica lotta contro la natura ¢ da momenti di grande
solidarieta, nonché dall’emergere di figure patriarcali e persondlits che
lasciarono traccia in quella costa, si sofferma il contributo di Camilla
Bettoni relativo al romanzo di Filippo Sacchi (La casa in Oceania, 1932).
Sulla scia della narrazione, si ripresenta un guadro vivo deila comunita di
allora, ritratta da un acuto osservatore di quegli anni, in un’opera letters-
tia che ¢ insieme un andlisi sociale.

I contrasti tra comunitd locale e italiani vengono aggravati dalla pro-
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paganda fascista che tende a strumentaliziare le comuwitd all’estero. Di
conseguenza la comunitd italiana, che alla vigilia della seconda guerra
mondide contava circa 40 mila persone, vedrd nel 1942 ben 3.651 inter-
nati in campo di concentramento; numerosi poi sono stati i prigionieri di
guerra italiani, ben 14 mila, inviati dagli alleati in quelle xone lontane e il
cui contributo all’economia australiana, impegnata nello sforzo bellico e
carente di manodopera, ¢ stato grandissimo.

L'incomprensione tra comunita italiana e societd australiana si ripro-
pone nel secondo dopoguerra, come documenta bene Richard Bosworth
nel suo saggio sul dibattito politico. Raramente, infatti, gli interventi di
uomini politici, di studiosi, consulenti governativi, e responsabili della po-
litica dell'immigrazione hanno abbandonato parametri e preclusioni raz-
ste, che unitamente agli italiani — in cui si contrapponevano i meridio-
nali ai settentrionali — colpivano le popolazioni mediterranee. Il tratts-
mento di favore verso i gruppi nordici e il sistematico svantaggio verso gli
italiani, modificato solo nel 1967 — quando ormai il flusso italiano verso
VAustralia era sostanzialmente esaurito — banno reso molto piit gravoso,
individualmente e sociddmente, Vinsediamento degli italiani. Come precisa
C. Price nel suo puntudle saggio, gli italiani sono stati costretti a vivere
in condizioni abitative pis scadenti e a lavorare pity duramente degli altri
gruppi, trascurando altri interessi, specie culturdli. Questo lango periodo
di stress dellintera comunitd sembra emergere anche dai dati delle ricer-
che sociologiche e culturali sugli italo-australiani. Bosworth sottolinea con
chiarezza quanto anche la stessa letteratura italo-australiana abbia svolto
ung funzione assimilazionisia, mettendosi alla pari di un certo nazionali-
smo culturale e presentando un'immagine idealizzata, quando non mitivzata,
del Paese australiano.

. Per quanto riguarda Vaspetto linguistico, G. Smolicz passa in rassegna

le varie ricerche condotte sull’atteggiamento dei figli degli emigrati italiani
verso la lingua d'origine. 1l risultato & che le giovani generavioni italo-
australiane parlano prevalentemente Uinglese, non solo con i loro coetanei,
ma anche in casa con i fratelli; solo con ¢ gemitori.ed i nomni si parla un
misto di didletto e inglese. La lingua italiana standard assolve quindi ad
una funzione minore, nonostante Vitaliano « parlato » sia la seconda lin-
gsa in Australia. Sul piano tutiavia delle implicazioni educative, i bilin-
guismo dei gruppi etnici va favorito nel guadro della politica multicultu-
rale, non solo per il mantenimento di ano specifico patrimonio culturale,
ma anche per parteciparlo a tutta la comunitd australiona.

Il problema, in certa misura controverso, & guello della seconda ge-
nerazione degli italiani in Australia. 1l saggio di L. Favero e G. Tassello
traccia, in primo luogo, le caratteristiche 5emogmﬁcf:e e professionali del-
Vintera comunitd. La prima generazione, non pin alimentata da nuovi
flussi, & ormai in fase accelerata di invecchiamento e si concentra preva-
lentemente nelle grandi citrd. La generazione dei nati in Australia supera
ormai quella degli arrivati cold, ma presenta notevoli interrogativi sul piano
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dell’appartenenza etnica e della preservazione del patrimomio linguistico-
clturdle, anche a seguito dell’aumento costante dei matrimoni misti. Al
fine di chiarire meglio i problemi di questa seconda generazione, il CSER
ba promosse un’indagine sociologica sulla seconda generazione degli italiani
in Australia, agli inizi del 1982, Vengono qui presentati alcuni risultati pre-
liminari, ancora grexzi ma che illustrano il carattere problematico di questa
gemerazione: # suo scarso interesse per la cultura italiana, la poco definita
identitd, il progressivo distacco dal patrimonio etnico, perfino dallesperien-
xa migratoria dei genitori, dovuto in buona parte dlle difficoltd di co-
municazione.

Indubbiamente le prospettive della comunits itdiana in Australia
si presentano tutt'altro che facili, almeno secondo Vanalisi di L. Bertelli.
Rilevando il rapido invecchiamento dells comunitd italiana e dcune sue
cargtievistiche, come la frammentazione campanilistica, Uassenza di uma
forte leadership culturale e politica, la mancanza di una mediazione tra
Vesperienza politica e culturale del Paese d’origine con quells del Paese
di insediamento, le ipotesi somo pinttosto pessimistiche sul piano della
preservazione del patrimonio linguistico-culturale della comunitd italiana.

Va tuttavia considerato che la seconda generazione non ha potuto fi-
notra trarre alcun sostanziale giovamento dalla politica multiculturdle, che
forse arriva tardi per la componente italidna. Sul versante culturale e pro-
fessionale della seconda generazione, dalle vicerche del prof. Zubrzycki,
condotte sugli ultimi censimenti, si rileva un innegabile miglioramento di
status: le professioni piie alte (professionisti e impiegati) si sono pitt che
raddoppiate per il gruppo giovanile italiano e greco rispetto ai genitori
(simile fenomeno non si verifica per la seconda gemeravione in Europa).

Questo lascia sperare che una politica multiculturdle, attuata con per-
severanza e attraverso il coinvolgimento delle comunita, possa apportare
benefici pin sostanziali in presenza di fasce giovanili piiy qudlificate ¢ sco-
larizzate. Per quanto viguarda Vinsegnamento della lingua italiana, ad esem-
pio, vi & da notare che nel 1982 vi erano circa 43 mila studenti di itdiano
nelle cosiddetie scuole etniche, al di fuori ciod dell’orario scolastico, che
rappresentavano il 419 sul totale dell’insegnamento delle scuole etniche.
A livello superiore ci sono 10 Universita in Australia che offrono corsi di
lingua italiana: anche qui le iscrizioni si sono piy che raddoppiate nell’ul-
timo sessennio. Nel puntare ad avioni culturalmente qudlificanti e incisive,
possono grandemente contribuive le istituzioni culturali ed accademiche.
Nel campo della cultura italiana va menzionata Ugttivita della Frederick
May Foundation for Itdlian Studies della Universita di Sydney che in
questi anni ba promosso importanti convegni per la diffusione della cul-
tura italiana e unw'informazione silla realtd attuale. E nel confromto con
la cultura e la societd australiana che il cammino va continsato, rendendo
la comunitd italiana stessa capace di esprimere le sue potenziglits wmigliori

e protagonista del suo destino.
Gianfausto Rosoli
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Australia, Italy and Italians, 1845-1945

Today, in Australia, multiculturalism is a very topical term. Our
society, in which about one in five Australians is overseas born, is wit-
nessing the mushrooming of a myriad of multicultural courses, language
classes and ethnic studies aiming at giving the public a broader insight into
the composite, although fragmented character of our cultural heritage. One
would hope that this rush, apparently intending to recoup lost time, to
re<create missed opportunities, to overcome past ignorance and intolerance,
will not be a transient phenomenon.

Yet, an analysis of the main trends of Australian historiography does
not dispel the impression that many historians still consider the contribu-
tion given by non-English speaking migrants to the cultural, social, political
and economic development of this land as largely peripheral. Even a per-
ceptive historian like Manning Clark pays only cursory attention to the
life and activities of non-English speaking migrants in his History of
Australia! 1t seems that newcomers, often alienated from a society indif-
ferent, if not hostile, to their needs and problems, at worst dubbed by an
ever-present lunatic and chauvinist fringe with derogatory names such as
dago, wop, hun, chink, reffo, cannot find their rightful place in the history
of their country of adoption. In this respect, every nation gets the histo-
riography it deserves.

Moving from these considerations, this paper aims at demonstrating
instead, that migrant communities and, specifically, the Italians, interacted
with Australian society, although with sometime regrettable consequences,
and that their history is integral part of the history of Australia.

- Italians began migrating to Australia already in the 1840’s. It is
relevant that the first groups were religious people and political refugees,
In 1843 four Passionist priests, 2 Frenchman and three Italians, founded
a mission for the aborigines on Stradbroke Island, near Brisbane, but lack
of water and the harsh living conditions met on this barren and inhospitable
island compelled them to close it in 1846, whereupon they went to Ade-
laide, to start 2 new mission. In 1845 a missionary, Angelo Confalonieri,
arrived in Perth; soon after he went to Sydney and then to Port Essington
{today’s Darwin), where he worked among the aborigines, learning their

1 C.M.H. Cuark, A History of Australia, Melbourne University Press, 1978,
Vols, 14,
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language, translating religious writings into aboriginal, compiling a dictio-
nary of one of the aboriginal languages and mapping the territory of the
sevetal tribes living on the Coburg Peninsula. When in 1848 he died after
a short period of sickness, the local military garrison buried him with full
honouts, such was the esteem in which he was held .2

One of the first political refugees to arrive was Count Gerolamo Ca-
randini, a Modenese liberal who escaped to Hobart in 1843, where he
married the young singer Marie Burgess, whose family was connected with
the poets Shelley and Byron. In 1845 they moved to Sydney, where a
year later Carandini produced Verdi’s revolutionary opera A#zila® Another
political refugee was G. C. Asselin, a Neapolitan who had taken part in the
liberal uprisings of 1848 and in Garibaldi’s unsuccessful attempt to conquer
Rome from the Pope in 1849. Asselin in 1850 arrived in Sydney, with a
large family, and in September 1861 he was appointed Italia Vice-Consul.*
Even Raffacllo Carboni, that controversial Italian character, better known
for his role in and his desctiption of the Eureka Stockade episode of 1854,
was a political refugee, having fled from Italy after his involvement in
Garibaldi’s Roman Republic. _

Yet, it was the discovery of gold in Victoria which attracted the atten-
tion of Italians to this far-away land, although a first, important nucleus
of 200 fishermen from Grottaferrata, Sicil§, migrated to Fremantle in 1847,
where they established the Western Australian fishing industry, to be
joined in 1849 by another group of ﬁsherm[uq from Molfetta, Apulia’
When news of the gold findings reached Europt and the West Coast of
the United States by the eatly 1850’s, scores of adventurers and of migrants
in search of quick fortune, among them several Italians, rushed to the
Colony of Victoria, thus setting the basis for its rapid economic develop-
ment. Mention of Italians at the goldfields is made in the few eyewitness
accounts of those vears, for instance in Carboni’s The Eureks Stockade
The Polish Korzelinski, in his Memoirs of Gold Digging in Australia, re-
collects that “in the evenings we listened to the songs of the musical
Italians”” while diplomatic despatches between the Kingdom of Sardinia

t Il Veliro (Rome), Vols. 2.3, April-June 1973, pp. 192-3,

8 Quadersni, Italian Institute of Cultute, Melbourne, No. 4, 1971, p. 39.

¢ Ministero degli Affari Esteri, Archivio Storico Diplomatico, Rome (henceforth
MAE), Affari Esteri 1861-87, Serie 1V, busta 270, Asselin to Min. Esteri, 22 May 1361,
21 September 1861.

5 Pmio Bost, Blood, Sweat and Guts, Advert-Print Padana, Sydney, un-dated, p. 28,

¢ RarraELio CarBoNi, The Eureka Stocksde, Melbourne University Press, 1969,
pp. 72; 84,

7 Seweryn Korzerinser, Memoirs of Gold-Digging in Australis, University of
Queensland Press, 1979, p. 110, See also Frank Cusack, Bendigo. A History, Heine-
mann, Melboutne, 1973, who refers to Italians ar the goldfields (p. 60) as follows:
“many Italian diggers and ¢ven more Italian-speaking Swiss remained, dispersed
particlarly about Epsom and Huntly, at Myers Creek and about the edges of the
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and its representatives in Victoria make frequent reference to instances
of destitute Italian miners at the goldfields, in need of assistance® Most
probably, although there is no clear evidence in this regard, it was the
presence of a relevant number of Italians in Victoria and N.S.W. which
" prompted those colonial governments to establish in the mid-1850’s diplo-
matic telations with the Kingdom of the Two Sicilies, the Grand Duchy
of Tuscany and the Kingdom of Satdinia? .

In 1855 the Sardinian vessel Goffredo Mameli sailed from Genoa for
Sydney with 84 emigrants on board. Its captain was Nino Bixio, Gari-
baldi’s famous second-in-command. The Sardinian Ministry of Foreign Af-
fairs stressed to its Consul-General in Sydney, M. Donaldson, the impor-
tance of this voyage, emphasizing that “the emigrants of the Sardinian State
ate in general very honest; we have irrefutable evidence of theit good
conduct in La Plata, where the number of Sardinian subjects exceeds twenty
thousand. I hope that in Australia our emigrants will enjoy a similar repu-
tation of probity and disposition to work and that the future will bear
evidence -of this truth * By 1868 the Italian nationals registered at the
consulates were only a fraction of the actual number of Italians working
in this continent.

A report prepared by the Italian Consul-Genera! in Melbourne, G. Bia-
8i, stated that there were 548 Italians registered, excluding those who had
taken a Certificate of Naturalisation (who only in Victoria, up to 1863,
wete 51) and those who had not bothered to register — and whom Biagi
believed to be, only in Victoria, over 1000 “The majority of Italians”,
remarked the Consul-General, “are unaccounted for, because they are scat-
tered throughout this colony. Most of them belong to the peasant and
working classes and are employed at the goldfields or in the woods, cutting
timber for the mines, and do not have a fixed address. Those who settle
in country towns become farmers or manage hotels or small shops. Few
are those who live in Melboutne, who are businessmen, and nobody has
founded any Chamber of Commerce aiming at. importing goods directly
from our country”.? : '

Whipetick. At night they gathered at Signor Gagliardi's La Bellz Italie’s restanrant at
Epsom or, in later years, at Maggetti's Hotel at Miller’s Flat. Few made fortunes
from the fickle Whipstick Gold and, with the growth of quartz mining; as & group
they turned increasingly to charcoal-butning and timber-getting for the mines”.

8 MAE, Archivio Sardo, Serie ITI/c, busta 43, Grsham to Min. Esteti, 25 August
1863 i

9 MAE, Affari Esteri 186187, Setie IV, busta 270, Asselin to Ricasoli, 21 January
1862 :

o MAE, Archivio Sardo, Serie- III, Busta 13, Min. Esteti to Donaldson, 12
October 1855, : : : T

I MAE, Affari Esteri 186187, Serie IV, busta 253, Biagi to Min. Esteri, 24
February 1866; 4 February 1868, : :
© W Ibid., 4 Februaty 1868.



Notwithstanding Biagi’s assertions, it is in the 1850’s, even before
the Unification of Italy and, naturally, before Federation, that Australia
became relevant to Italians. Not only as a land where to emigrate, but as
a commercial outlet, where Italian goods could be sold, where a market
could be secured, where an outpost could be set up for further expansion
in the Pacific area. Already in 1853 a Florentine business enterprise, manu-
facturer of mining equipment, Rogerius & Sons, made specific plans to send
an expedition to the Australian goldfields, to explore whether it was finan-
clally viable to establish a company with Tuscan capital, equipment and
labour, but the project foundered for a numbet of reasons.® In 1865 the
Piedmontese Martelli and- the Tuscan Luigi Veroli established in Melbourne
the Carrara Matble Works, which began importing marble artifacts and
sold them throughout Australia with considerable success. The Age no-
ticed that the marble “instéad of being of the inferior sort which was
usually exgorted to the colonies, was such as would be sent to London
or Paris”* while the Herald advertised the “marble baths, for those who
are wealthy enough to indulge in such a luxury””® Almost every consular
report written during these years was optimistic about the prospects of an
increase in trade with Australia,

Yet, before the Unification of Italy and even after, trade was very
limited. Between 1855 and 1866 only fewrItalian vessels atrived in Austra-
lia: the Goffredo Mameli in 1856 with a cargo of matble, bricks and wine
from Genoa; the Lidig in 1859 with barf:yml\vﬁa Odessa and the Amelia
in 1861 with sugar from Mauritius; the Pefron¥lla and L’Aguila in 1861
with cargo from China to Sydney, the Rosing in 1866, This modest com-
mercial presence obviously reflected the economic weakness of the new
Italian State, weakness which was even more paradoxically evident when
compared with Italy’s persistent and frustrating efforts to acquite colonial
possessions in the Pacific and the Far East. In fact, as every other respect-
able Great Power, not only did Ttaly send its warships to this region in an
obvious exercise of gun boat diplomacy, but even contrived to achieve ter-
ritorial gains vis-4-vis France, Germany and Great Britain, In Juné 1865
the corvette Magenta sailed for the Far East and visited Australia in 1867.
The men-of-war Vettor Pisani and Cristoforo Colombo cruised in New
Guinean and Australian waters in 1872 and 1878 respectively, In 1884
the corvette Caracciolo cast anchor in. Sydpey and Melbourne during its
voyage around the world. In 1898 the cruiser Etna berthed in Sydney.
On the more factual level of colonial grabbing, in 1869 the Italian Ministry
of Foreign Affairs secretly financed an Italian adventurer, Emilio Cerruti,
to organise an expeditionaty corp in Singapore in order to take possession

13 See the bookler Ragguaghi delle cose dell Australia, Tipogtafia Galileiana, Flo-
rence, 1853. R _ _

# Age (Melboutne), 3 February 1865,

5 Herald {Melbourne), 3 February 1865.



of the islands of Ke, An and Batchiane, near the New Guinean coast, after
they had been purchased from the local “indigenous chiefs”. Great Powers’
opposition and Cerruti’s failure to finalise the deal put an end to this ven-
ture in 1872." Concutrently, an attempt was made in 1870 to obtain land
in Bomeo for a penal colony, and an expedition under the command of
Carlo Racchia sailed on the corvette Principessa Clotilde, Again, Ftaly’s
territorial aspitations were met with strong opposition by the United States,
Great Britain and the Netherlands, and she was forced to relinquish her
claim."  Undaunted by these failures, in 1883 the Italian Government
sounded Great Britain about her reaction to an eventual Italian annexation
of New Guinea. Lord Granville, the Foreign Sectetary, pointed out to the
Italian chargé d’affaires in London that this plan would clash against Au-
stralia’s determination to resist foreign colonisation of the island. As a
resulﬁt, IEta]y abandoned her plans of gaining a colonial foothold in the
Pacific. '

It is in the light of these imperial aspirations that the singular episode
of the New Italy colonists acquires new significance and a new historical
dimension. On 12 April 1880, two hundred and forty people from the
provinces of Treviso and Vicenza were allowed to leave Italy to join an
expedition organised by the Marquis de Rays, a Frenchman, to some islands
in the New Ireland archipelago, where they atrived on October 14, on
board the vessel India. They were promised land, cheap labour, ready
markets and a beautiful climate. None of these promises turned out to be
true, and between November 1880 and March 1881 thirty seven people
died of malaria, dysentery and hunger. The survivors were brought to
Sydney, where they arrived on 8 April 1881. As a result of his swindle,
the Marquis de Rays was jailed for criminal negligence. In N.S.W. they
found hospitality and work with Australian families living in country areas;
this solution was favoured intentionally by the government of Sir Henry
Parkes because, as it was pointed out to the survivors, “the customs of the
country and other circumstances render it undesirable, indeed almost im-
possible, for them to settle down althogether in one locality” ® Yet, they
kept in touch by mail and, by 1885, forty families went to live at Wood-
burn, near Lismore, on three thousand and thirty acres of land, where they
built a village, the New Italy, a settlement which lasted until after the First
Wotld War. The majority were illiterate peasants but few, like Giuseppe
Bezzo, kept diaries, which vividly illustrate the pioneering conditions in
which these Italians were living.

16 MAE, Affari Esteri 1867-88, Seric III, busta 34, Australia.
7 Quaderni, op. cit., p. 68. - .
-~ ¥ R.C. Tuomrson, Australion Imperidism in the Pacific, Melbourne University
Press, 1580, pp. 60; 90, Also: Quaderni, op. cit., p. 68.
]mﬂ” State Archives of N.S.W., 9/6175, Address 1o Italian Immigrants (printed
et).
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The question of the establishment of Italian colonies in Australia had
in fact been raised already in 1862, immediately after the Unification of
Italy, when the Italian government signalled to the Queensland Executive
Council its willingness “to assist and encourage emigration to Queens-
land”® This initiative was suggested by the Italian Consul in Sydney,
J. E. Graham, who in a despatch dated 17 February 1862 encouraged the
founding of “a special Italian colony in Queensland”? The Colonial Se-
cretary, Robert W. Herbert, although favourable in principle to the idea,
took pains to make “distinctly understood that immigrants from Italy
should be principally of the labouring class, that is, agricultural labourers
and shepherds. Immigrants from the higher and educated classes of so-
ciety” continued the Colonial Secretary, “are not likely to succeed in this
colony”2 Nevertheless, it was after Italy had relinquished her dream of
acquiting a Pacific colonial empire and after Italy and the United King-
dom signed in Rome a Treaty of Commerce and Navigation on 15 June
1883, which provided for their subjects to enter, travel, reside and acquite
property in each othet’s colonial dominions,® that Rome took a greater
interest in Australia as a possible outlet for its emigrants as well as for its
agricultural and industrial products. In 1888, at the International Exhibi-
tion of Melbourne, Italy was tepresented by 22 companies, promoting the
typical Italian export commodities of those years: alabaster, statues, jewelry,
Venetian glassware, furnitute, wine, salami, pasta, paper, straw artifacts.?

At the beginning of the 1890’5 Italien ilymigration increased as a
result of the discovery of gold in Western Australia. In fact, while the
census of 1891 showed only 36 Italians as resident in that State, the 1901
census registered 1,354, Many were working in the mines under appalling
conditions; for instance, at the Great Fingell gold mine, Day Dowss, in
1897 and 1898 alone, approximately 70 Italians died after having con-
tracted phythis, also called “miners* complaint”® Also Queensland’s de-
cision to deport the kanakas contributed to an increase of Italian migrants
to that State. In 1891 three hundred and thirty five Piedmontese arrived
in Townsville, indented by the Queensland government to work in the

® MAE, Afferi Esteri 186169, Serie IV, busta 270, Colonial Secretary, Brisbane,
to Italian Consul, Sydney, 26 July 1862,

2 MAF, Archivio Sardo, Setie III/c, buste 47, Graham to Min. Esteri, 17 Fe-
bruary 1862. :

2 MAE, Affari Esteri 1861-69, Serie IV, busta 270, Colonial Sectetary, Brisbane,
to Italian Consul, Sydney, 26 July 1862,

B Australian Archives, Canberra, CRS 1981, item Migration 48, Attorney-General’s
Minute Paper No. 53, 8 May 1928, -

2 MAF, Affari Fsteri 188890, Serie ‘A, busta 4, fasc. L

5 Societa Umanitaria, Milen, EXIV.17, D. Watson, Miners’ Union Secretary, to
Societd Umanitaria, 23 July 1909.
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sugar cane industry, the only example of assisted migration of Italians be-
fore the 1970%s%

Yet, not all migrants were poor peasants or miners. In the later
pert of the Nineteenth Century and at the beginning of the Twentieth Cen-
tury a group of about seventy anarchists and socialists lived in Melboutne
and Sydney. In this city they founded an Italian Workers’ Welfare Society,
in aid of needy migrants, and carried out political activities against the
Italian representatives in Australia, such as collecting money for the victims
of the Milan riots of 1898 and for the diffusion of anarchist propaganda
in Italy, distributing anti-monarchist leaflets, and even stealing official do-
cuments from the consular offices in Sydney and assaulting its Consul-
General, P. Corte. In 1901 their activities were consideted by the Italian
authorities dangerous enough to alert the Australian Governot-General and
the N.S.W. Police Department about the possibility of terrotist acts being
committed by such group? Most of these socialists and anarchists were
intellectuals who had been compelled to leave Ttaly because of their poli-
tical ideas, like Pietro Munari from Schio, Veneto, who wrote a very inte-
resting book on Australia; # Francesco Sceusa, 2 socialist from Trapani,
Sicily, who corresponded from Australia for the Italian socialist newspapet
La Lotta di Classe (Class Struggle); Adalgiso Fiocchi, an anarchist from
Milan, who taught Jialian in Melbourne; and Giuseppe Prampolini, a so-
cialist from Modena who in 1903 founded in Sydney tﬁz first Ttalian news-
paper in Australia, Uniamoci (Let’s Unite), with a strong socialist bias.

By the beginning of the Twentieth Century there were in Australia
some 8,000 Italians, although the 1901 census indicated that there were
only 5678, the difference being made by those who did not bother to
register and by the children born in Australia from Italian parents.? The
majotity lived in the countryside, employed in agriculture, viticulture, rail-
way building sites and mines. In the cities the tange of their occupations
varied considerably: in the main they were hotel keepers, paintets, im-
porters of foodstuffs, cooks ‘and waiters, bakers, carpenters, tailors, la.
bourers. There were few professional people, because their immigration
was consistently discouraged by the Italian authorities who rightly saw
that there was no chance for their employment in Australia. In 1899, the
Acting-Consul of Melbourne, L. Porena, yet agein watned that “foreign
professional people cannot find employment in these colonies; in fact, while

% Lyn Hewoerson, “Itelians in the Hinchinbrook Shire, 1921.39: Motives for
Migration”, in: Lectures on N.Q, History, 1979, III Series, James Cook University,
pp. 197-213.

71 MAE, Interpol, Conferenza anti-anarchica 1899.1901, busta 32, posiz, 8, In.
ghilterra; also: MAE, Interpol, Anarchid in Ttalia, Inghilterra, ecc. 1877-1899, busta 34,
posiz. 8, Inghilterra. :

% Pierro Munart, Un Ttaliano in Ausiralia, Tipografia degli Operai, Milan, 1897,

'® See G. CrEscrant, “Italian Immigrants in Australia, 1900-1922”, 10 be published
soon in: Labour History,
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some years ago two Italian architects were practising their profession in
Victoria with moderate success, recently one was compelled to return to
Italy and the other lives, almost forgotten, in a small township in the
outback”® Notwithstanding the difficult economic conditions at the be-
ginning.of the Century, Italians found in Australia a new outlet for migra-
tion, and in 1921 they numbered approximately 15,000 (the 1921 census
registered 8,135 Italians)® Their activities followed the same pattern as
in other countries of settlement: they worked, built their homes and asso-
ciations or clubs, founded newspapers and took scant interest in the poli-
tical life of their Fatherland or, for that matter, of their country of election,
Of course, the hope of going back one day and the preoccupation of sup-
porting their families still in Italy were important factors in their lives.
Information about money transferred by Italian migrants to their next of
kin is incomplete, but a comparison of remittances between the periods
July 1910-January 1911 and July 1911-January 1912 shows that they wete
increasing rapidly. In the first period Lire 271,850 were sent to Italy,
against Lire 350,054 in the second period, an increase of 22,34% 2

A significant development, strictly related to the economic and busi-
ness activities carried out by Italians in Australia, was* the appearance of
an Italian Press. Beside the already mentioned Uniamoci, which was closed
in 1904, when Prampolini returned to Italy, in 1905 appeared in Sydney
the Italo-Austrdliano, which lasted until 1909, followed by Oceania, a
weekly which began publishing on 12 July 1913and lasted until 13 February
1915, After the Fitst World War a new, intensaly nationalist newspaper,
La Voce d'Italia (The Voice of Italy), appeared in Melbourne on 3 1;&:‘11:%1
1919 and s publishing on 3 Jume 1920, owing to economic diffi-
culties. All these newspapers, with the exception of Prampolini’s, were
- owned by and advocated the interests of the Italian Establishment in Au-
stralia and of the business élite, and therefore were largely unrepresentative
of the needs and the opinions of the majority of the illiterate working class
and peasant migrants, who were not impressed by the constant stream of
patriotic propaganda appearing on these sheets in support of the Nationa-
list movement first and later on of the fascists. Instead, they were more
concerned with work, the family and the social and economic discrimina-
tion to which they were subjected. This attitude was predominant among
migrants before the First Wortld War as well as during the fascist period.
Italians preferred to settle in selected geographic areas, where people of
the same Italian village or township, and often of the same occupation,
lived in‘almost complete isolation from the Australian community and from
Italian communities other than their own. It was much easier for them

% MAE, Bollettino del Ministero degli Affari Esteri, Rome, 1899, pp. 135-6.

31 G, Cresciang, *Italian Immigranes in Australia...”, op. cit. -

32 Archivio Centrale dello Stato, Rome, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1912,
busta 2/144, Prospetto di vaglia intetnarionali pagati in Italia in Lire italiane,
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to find assistance and employment from people whom they already knew
from Italy, with whom they shared the same dialect, the same traditions,
the same beliefs and way of life. Even in their Fathetland they had been
isolated in their villages, in their “little Italies” within Italy, oppressed or,
at best, neglected and forgotten by the governments of liberal as well as
fascist Italy. They had been compelled to emigrate, to escape the shackles
of their centuries-old condition, to run away from hunger, social violence,
unemployment, malaria and pellagra. They brought to this country their
apathy towards authority, their suspicion for the educated, their hatred
for poverty. Their instinctive withdrawal into the security of the family,
the clan, the “little Italy”, and their distrust for anything that was “out-
side” it, were an inbuilt mechanism of defence and survival. Indeed, this
was the very attitude which was objectionable to many Australians who
deplored the Italians’ failure to assimilate,

Instances of social, racial and economic discrimination were unfor-
tunately frequent, especially during periods of economic depression. Al
ready in 1900 the accusation was consistently levelled against migrants,
and sometimes rightly so, that they were meekly accepting lower wages
and worse working conditions than their Australian counterparts would,
thus endangering the benefits and achievements gained by Australian
workers at a time when there was considerable unemployment in Australia.
In 1904 a wave of anti-Italian feelings broke out in Western Australia,
where the Press and the Labor Party accused Italians of being “scabs”.®
Also in 1904, in North Queensland, when some farmers requested Italian
labourers to take the place of the repatriated kanakas, the local Labor
Membets of Parliament wrote to their comrades of the Italian Socialist
Party urging them to do everything possible to discourage further migra-
tion to that State ¥

Yet, it is after the First World War that the most serious instances
of intolerance and violence took place. On 12 August 1919, in Kalgootlie,
following a brawl between Italian and Australian patrons at the Café
Majestic, an Australian war veteran was fatally wounded. Four Italians
were immediately arrested by the. Police, and one of them was charged.
Few hours later a crowd of few hundred returned soldiers, marching behind
the Union Jack, began assaulting Italians in the streets. The Glen Devon
Hotel and the All Nations Hotel, frequented mainly by Italians, and shops
and property owned by Italians were ransacked and destroyed® Un-
doubtedly, some¢ Australians, not only in Kalgoorlie, thought of Italians
as potential rivals for the few jobs available, judging from the countless

B Ercore Sort, L'emigrazione Itdliama dallUnitd alla Seconds Guerra Mondidle,
I Mulino, Bologna, 1979, p. 282,
¥ MAE, Commissariatoc Generale dell’Emigrazione, Bollettino dell'Emigrazione,
Rome, 1910, No. 8, p. 743.
B Voce d'Italia (Melbourne), 21 Auvgust 1919,
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petitions received by the federal government, urging the deportation of
aliens or at least preferential treatment for Australian labour. Ttalians
were often portrayed with the most demeaning and scurrilous expressions
by some muck-raking gutter journalists, Already in 1893 the Bulletin
maligned the Italian migrant, “with his stiletto and his strange assorted
diseases and his dirt and his vast and wonderful ignorance”® only to be
outdone by the rambling xenophobia of Smith’s Weekly, which in 1926
called the Italians “dirty Dago pest” and “that greasy flood of Mediterranean
scum that seeks to defile and debase Australia”#

Prejudice against Italians was widespread in North Queensland during
the Great Depression. In 1930 a British Preference League was formed in
that Satte to restrict Italian settlement and to enforce the Gentlemen's
Agreement signed in June between the Awustralian Workers’ Union, the
Australian Producers’ Association and the Queensland Cane Growers
Council, providing that at least 75% of the men engaged as cane cutters
would be British and Australian subjects.® This Agreement disadvantaged
especially the Italians, who made up the bulk of the alien workforce, and
who were objected to because, as the Worker stated, “they were of an
infetior type, and they were a direct menace to our standard of living”.*

Yet again, Kalgoorlie was the hotbed of the most serious racial vio-
lence. On 28 January 1934, during a fist, fight between an Italian hotel
keeper and an Australian patron who had been refused credit, the latter
was knocked down, fractured his head on thé~concrete kerb and died the
following day. As in 1919, a frenzied mob, blinded by hatred towards
Italians, began burning and destroying indiscriminately the property of all
non Anglo-Saxon migrants, and for two days a full scale battle took place
in Kalgoorlie and Boulder. The London Daily Mirror reported that “a
thousand Australian miners armed with rifles drove foreign miners from
their camps tonight aftet a pitched battle... it is believed that the foreigners
took others of their dead with them”® During the riots, five hotels, four
clubs, two boarding houses, eight cafes and fish shops, forty nine houses
and sixty eight camps were set ablaze, three people killed, and scores of

3 Bulletin (Sydney), 29 April 1893

3 Guoree BLAIRIE, Remember Smith’s Weekly?, Righy, Adeleide, 1975, pp. 44;

% See G. Cresciang, “The Proletarian Migrants: Fascism and Italian Anarchists
in Australia”, in: Awstrelian Quarterly, No. 1, March 1579.

% Worker (Brishane), 11 June 1925, Also, Lyx HanpersoN, “Economic or Racist —
Australia’s reactions to Italiens in North Queensland, 1921.193%”, in: H. RevnoLps
(Ed.), Race Relations in N.Q., James Cock University, 1978, pp. 327-361. .

% Daily Mirror (London), 31 January 1934. For a comprehensice analysis of the
Kalgoorlie Riots, see: RoLr GrrmiTsen, “The 1934 Kalgoorlie Riots: A Western
Australian Crowd”, in: University Studies in History, University of Western Australia
Press, No. 3, 1969, pp. 42-75,
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people received gun shot injuries. For days Police and Salvation Army
officers searched the surrounding bush, trying to convince the terrorised
migrants to return to the townships, but many were too frightened, and food
and provisions had to be taken out to them,

Notwithstanding these shameful instances of xenophobia, intensified
in the Twenties and 'Thirties by ignorance, by the economic depression
and by the issue of Fascism,* Italians in Australia, who on the eve of the
Second World War numbeted approximately 40,000, preferted to remain
in this countty, largely because of the economic security which they had
attained and the opportunities which instead had always been and still
were unattainable in their place of origin. The events of the second world
conflict validate the claim that they did give an important contribution to
the economy and to the social and cultural development of Australia.
Although, by September 1942 three thousand six hundred and fifty one had
been interned for security reasons, most of them worked and lived as if
the war wete not affecting them. The non interned aliens and the over
14,000 Italian prisoners of war who, out of 18,500, were allowed to work
free, without armed escort, in Australian industry and on the land, played
a crucial role in the national war effort by taking the place of Australian
manpower which was badly needed by the fighting Services. In a sense,
they paved the way for the post-war Italian mass migration to this con-
ltiment:‘z where today the Italian element represents 4.17% of its popu-
ation.

At present, the concept of assimilation has fortunately given way to
the idea of integration, thus creating more opportunities than ever before
for a meaningful intetchange of ideas, customs and traditions between the
people of Italy and Australia. A careful observer of Italian affairs, the
former Prime Minister E. G. Whitlam, has pointed out, quite properly, that
“there are more people who can speak and read Italian in Australia than in
England. There would be few State capitals in the United States with
more Italian speakers and readers than some State capitals of Australia”®
Multiculturalism is thus the result of the struggle carried out by migrants
of many nationalities for the recognition of their rights, as well as their
duties, in their new country. If today so many Australians are taking a
genuine interest in the cultural heritage of these newcomers and are pre-
pared to accept them as equal partners in Australian society, this is to a

41 On the issue of Fascism, see: G. Crrsciant, Fascism, Anti-Fascism and Italians
in Australis. 1922-1945, Avstralian National University Press, Canberra, 1980,

2 C A, Puice, Australian Immigration: A Bibliography and Digest, No. 4, Can-
berra, 1979, p. 9.

© E,G. Wurream, The Italian Inspiration in English Literature, Frederick May
Foundation for Italian Studies and Australisn National University Press, Canberta,
1980, pp. 223, -
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large exient due to the long, arduous, painful and in many instances un-
successful battles fought by people who had come to this land in the belief
that they would be given “a fair go”. Their lives and their ordeals are
in effect one of the most stimulating and unexplored facets of Australian
social history. A chapter of history which, in many aspects, is still open.

GIANFRANCO CRESCIANI
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Summary

The author presents a historical overview of Italians emigrating to
Australia up to 1945. Through archival and historical sources he narrates
of the arrival of the first pioneers, missionaries and political refugees,
the settling of the first community (Fremantle 1874), the rush to the
goldfields, the failure of the ambitious enterprises for colonisation, the
continuous imperial aspiration of Italy in the Pacific.

By the beginning of the Twentieth Century there were in Australia
some 8,000 Italians. The Italian community receives a qualitative contri-
bution from the political refugees who, in 1903, start printing the first
Italian newspaper. Discrimination towards Italians wetre frequent, espe-
cially during the economic depression of the 20°s. The Italians who, on
the eve of the Second World War numbered approximately 40,000, had
in 1942 3,651 of its members interned in concentration camps. To this
figure we must add 14,000 Italian prisoners of war who were allowed
to work without armed escort. All of them played a crucial role in the
national war effort by taking the place of Australian manpower needed
by the fighting Services.

Résumé

Lauteur trace un cadre historique de 1’émigration italienne en Austra-
lie jusqu’en 1945. En s’appuyant sur une information historico-archivistique
précise, il fllustre I'arrivée des premiers pionniers, missionnaires, £xilés poli-
tiques, l'installation des premitres communautés (Fremantle 1847), le
rappel des mines d’or, la faillite des entreprises vélléitaires de colonisation
et les aspirations persistantes colonialistes de I'Italie dans le Pacifique.

Seulement au début du sidcle, les italiens ont rejoint le chiffre de
8.000 unités et ont requ un apport qualitatif de réfugiés politiques qui
fondérent en 1903 le premier journal italien en Australie. Les discrimi-
nations & I’égard des italiens ont été fréquents, spécialement durant la
crise économique des années 20. La communauté italienne, qui 2 la veille
de la guerre comptait environ 40.000 unités, a bien eu en 1942 3.651
internés en camp de concentration; A ces derniers on doit ajouter 14.000
prisonniers de guerre italiens et 20.000 sous contrdle; tous ceux-ci ont
donné une indispensable contribution a 'économie australienne, en sub-
stituant la main d’ceuvre au front.
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Gli Italiani del nord Queensland

nel romanzo di un giornalista

La presenza degli Italiani lungo il litorale nord orientale del Queens-
land, oltre il Tropico del Capticorno, data dalla fine del secolo scorso, fin
da quando in quel caldo paesaggio pressoché deserto fra una catena di
monti e il mare andavano sorgendo le prime piantagioni di canna da zuc-
chero. Gli immigrati italiani arrivarono prima sporadici e si insediarono
sparsi, ovunque si offrisse lavoro; poi, attratti da ottime possibilitd di gua-
dagno immediato, da buone prospettive di disboscare in proprio nuove terre
e da un primo nucleo di compatrioti gia sistemati, con tipica emigrazione
a catena, sempre pill numerosi scelsero le zone pili fiotenti in rapida espan-
sione. Una di queste favorite dagli Italiani §i raccoglie intorno alla cittadina
di Ingham alla foce del fiume Herbert nelﬁ.\contea di Hinchinbrook. Qui,
come altrove, il coraggio, la tenacia e l'industriosita italiana ebbero modo
di farsi valere fra gli Australiani, ricompensando,con metitato successo le
fatiche ed i sacrifici iniziali, tanto che gli anni subito dopo la prima guerra
mondiale, particolarmente favorevoli alla canna da zucchero sia dal punto
di vista della coltivazione sia da quello del mercato, permisero ai vecchi pio-
nieri italiani di acquistare una propria agognata piantagione ed ai nuovi
immigrati di trovare facilmente lavoro salariato, _

La storia degli Ttaliani- nel Nord Queensland & lunga e complessa, non
solo inestricabilmente legata, ma parte integrante della storia dell’intera re-
gione che & ancora ben lontana dall’essere tutta scritta. Abbiamo, perd, per
quanto riguarda gli Ttaliani della zona di Ingham tra il 1921 e il 1939
un’ottima tesi di laurea di L. D, Henderson che, nativa del luogo, integrando
ai documenti ufficiali e alla sparsa letteratura scritta, interviste con i prota-
gonisti di quegli anni ed i loro figli ha potuto ricostruire un quadro storico
utile ed accurato ®. Sappiamo cosi che la contea di Hinchinbrook nei de-
cenni centrali fra le due guerre fu un modello gnte ltterams di cid che solo
adesso viene riconosciuto e propugnato come auspicabile per tutta I’Austra-
Lia. Fu ciot una comunitd multiculturale spontaneamente dinamica, un mo-
saico di Awvstraliani, Siciliani, Calabresi, Piemontesi, Lombardi ¢ Veneti;
perché non solo dovettero gli Italiani adattarsi alle abitudini di vita locali,.

1 L. D». Henperson, “Italians in the Hinchinbrook Shire, 1921-1939". Tesi di lau-
rea inedita, James Cook University, Townsville, 1939,
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ma anche gli Australiani videro il loro paese cambiare rapidamente ad opera
di immigrati settenttionali e meridionali che a loro volta dovettero accet-
tarsi vicendevolmente.

La convivenza di tanta gente diversa fu indubbiamente positiva nella
sua dinamicitd, ma non rimase sempre indiscussa. Era allora opinione dif-
fusa fra gli Australiani di origine anglosassone che solo gente dell’Europa
metidionale fra la popolazione bianca fosse in grado di resistere fisicamente
al clima tropicale ed al duro lavoro nei campi. Non tutti, perd, erano ugual-
mente graditi e siccome i primi 113 Lombardi e Piemontesi artivati fin dal
1891 avevano dato buona prova, venivano incoraggiati a preferenza di qua-
lunque altro gruppo etnico i settentrionali Italiani, Le prospere annate fra
il 1920 e il 1925 richiamarono percid immigrati nostri in gran numero e la
zona dovette assorbire nel giro di poche stagioni pitt di duemila Italiani su
una popolazione complessiva di circa diecimila. Quando nel 1925 un’altra
annata favorevole produsse ancora tonnellate e tonnellate di canna che ri-
chiedevano ulteriore manodopera, ma vide anche cadere il prezzo dello
zucchero sul mercato internazionale da 26 a 19 stetline la tonneflata? e Ita-
liani ed Australiani competere duramente, questi ultimi, gid allarmati da un
afflusso di 400-500 stranieri all’anno, incominciarono a rendersi conto che
un costante aumento di produzione poteva condurre al disastro economico
e che il continuo preponderante arrivo degli Italiani avrebbe finito per mi-
nacciare I'egemonia anglosassone. Considerazioni razziali subentrarono per-
cid a considerazioni economiche e la situazione nei primi mesi del 1925,
all’apertura della nuova stagione dopo le paralizzanti piogge monsoniche
estive che laggit cadono fra dicembre e marzo, era in fermento ed accen-
nava a deteriorare, Con 1200 Italiani da impiegare all'inizio del taglio della
canna I'atmosfera era tesa, Sui giornali si parlava pubblicamente di imporre
dei limiti sia alla produzione di zucchero sia all’afflusso di gente nuova, e
il governo del Queensland si trovd costretto ad aprire un’inchiesta ufficiale
con lo scopo precipuo di indagare sulle conseguenze sociali ed economiche
dell’afflusso di manodopera straniera « che in termini numerici... voleva dire
italiana » ®, L’eco delle discussioni rimbalzd fino in Italia e spiega come il
Cortiere della Sera possa aver mandato nel 1925 in Australia, ma pili spe-
cificamente nel Nord Queensland, un giovane corrispondente che da tempo
visggiava al suo servizio, per vedere come stessero le cose e in che cosa
consistefse quel « pericolo oliva » che pareva minacciare I’Australia da parte
italiana %, g

2 F.C.P, Contew, “An Aspect of the Australian Suger Industry”. Conferenza
letta alla University of Queensland, Brisbane, 1939. '
3 L'inchiesta & nota come il “Ferty Report”, dal nome del suo esecutore T. A,
Ferry, Queensland Pariiamentary Papers, 111, 1925, pp. 1-35.
. 4 F. Saccur, “Italiani ne! Queensland. II pericolo oliva™, Corriere della sera, 10
luglio 1925, . !
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La scelta del Corriere cadde su Filippo Sacchi, che dopo la sua memo-
rabile enttata al giotnale nel 1914 con un servizio da Berna %, andava allora
affermandosi quel grande giornalista che fu poi per tanti anni. Sacchi era
nato a Vicenza il 6 aprile 1887 da genitori lombardi. Lui stesso ci dice:
« Peci le elementari a Vicenza, ma siccome ero molto irrequieto, e dopo
scuola non resistevo a vagabondare coi ragazzacci fino a tardi, mi misero in
collegio a Novi Ligure, dove avevo uno zio dottore » °. Si laured in filolo-
gia classica a Padova con una tesi sulla teoria aristotelica della tragedia ¢ a
Vicenza combatté sui fogli locali le sue prime battaglie giornalistiche. Pub-
blicd nel 1911 Colori di un prisma e nel 1914 Un programma, due libri
smilzi, di problemi d’arte, scritti con un tono un po’ sussiegoso. Dopo il
trasferimento a Milano, insegnd per un paio d’anni nella scuola, finché nel
1914 affrontd seriamente la carriera di giornalista. Si arruold volontario -
nell’ottobre del 1917 ¢ non fece a tempo a smettere la divisa nel aio
del 1919 che il Corriere lo invid sul fronte di Varsavia, corrispondente di
guerra del conflitto russo-polacco. Da allora si mise a fare il giramondo per
conto del Corriere e come inviato speciale visitd I’Austria, 1'Ungheria, la
Jugoslavia, la Germania; e via via I'Olanda, la Spagna, il Marocco, I’Austra-
lia e la Nuova Zelanda. Ritornd nel 1925 e del vagabondaggio di sei anni
sono rimaste le numerose corrispondenze di viaggio pubblicate sul Corriere,
ma non firmate; un volume dal titolo Citfa che precede la sua visita all’Au-
stralia ¢ un romanzo, La case in Oceania, ambientato invece proprio fra gli
emigrati italiani del Nord Queensland. .

Per preparazione ed esperienza, oltre. che psr doti personali, Sacchi &
osservatore acutissimo e nelle poche settimane di permanenza lungo il lito-
rale del Nord Queensland annota tutto fin nei minimi particolari. L’aspetto
pilt apettamente polemico ed impegnato della situazione politica e sociale
che gli si confronta ad Ingham lo riserva per le corrispondenza del Corriere;
ma le vicende umane di « questi italiani, a diecimila miglia dalla patria,
commossero la fantasia di Sacchi oltre il servizio giornalistico ch’egli svolse
allora. ... vide in loro una fedeltd, una vita, un colore che, fuori anche di
quella occasione, volevano essere ritratti » 7. E tornato in Italia nel ritagli
di tempo lasciatigli dall’attivitd di giornalista fra il 1925 ¢ il 1930 scrisse
il suo romanzo australiano. .

La casa in Qceania usc a Verona da Mondadori nel 1932. E un libro
importante, perché prima di tutto viene a colmare una lacuna avvertita sia
in Australia sia in Italia. Infatti, recensendolo per il Bulletin nel 1934, la
nota scrittrice australiana Nettie Palmer scriveva: « E avevo appena finito

5 Nenr Pozza, “Filippo Sacchi e la letters da aptire in 2lto mare”, Odeo Qlimpico
XII.XIV, 197778, pp. 129-166; ¢ Luctano SiMONELLY, “Storie di grandi giornalisti ite-
Yani: Filippo Sacchi nel ricordo degli amici ¢ della moglie”, Domenica del corriere,
28 novembre 1982, pp. 34-38; 41. ) '

6 Autobiografia datiiloscritta fornita dalla famiglia Sacchi

7 PieTro Pancrazr, Serittori d'ogei, Bari, Laterza, vol. iII, 1946, pp. 142-146.
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di dichiarare, qualche tempo fa, che nessun italiano aveva ancora scritto
un romanzo sull’Australia, che mi venne data La casa in Oceania di Filippo
Sacchi, milanese » ., E in Italia anche Pietro Pancrazi osservava nel 1946:

« Si sente lamentate ogni tanto che tra le molte famiglie di ro-
manzi che gli ultimi anni hanno attecchito anche tra noi, una tut-
tora ne manchi: il romanzo coloniale. Italiani ve ne sono sparsi
in tutto il mondo; colonie di italiani se ne incontrano in ogni an-
golo della tetra; I'Ttalia pianta colonie di lavoratori suoi, quando
non pud in terra propria, sulle terre altrui sotto tutti i climi e sotto
tutte le leggi. E d’altra parte... non mancano certamente in patria
romanzieri a corto di argomenti, romanzieti che si arrampicano su-
gli specchi, che in cerca di ispirazione ogni mattina si fanno, come
dicono a Venezia, le catarigole sotto i pie. F, le Colonie non li ten-
tano? Ecco un campo di osservazione, un folclore ancora inesplo-
rato. Che cosa aspetta a venir fuori anche da noi il romanzo colo-
niale? (Lo so, lo so: il ragionamento del romanziere disutile in
pattia e utile in Colonia forse fa una grinza; ma valga come segnale
verde, vig libera alle colonie, in un traffico che in patria comincia
ad essere troppo affollato).

E intanto un romanzo coloniale eccolo: La casa in Qceania di Fi-
lippo Sacchi. Non 1'ha scritto, a dit vero, un romanziere disoocu-
pato, ma un giornalista laborioso di sottile e vario ingegno, che si
prova qui per la prima volta nel romanzo. E fa buona prova »°.

Ma l'importanza del romanzo non & dovuta solo alla lacuna tematica
o al valore letteratio paragonato dalla Palmer a quello di altri classici au-
straliani dell’epoca quali Righy’s Romance di Tom Collins ¢ Burnt Sugar
di Baume. A cinquant’anni dalla sua prima pubblicazione rimane per nei
di grande interesse storico e documentario. La vicenda st svolge nellinverno
australe del 1925, proprio nel periodo in cui Sacchi visita la zona:

« Calmi, mani in tasca, in silenzio. Dieci occhi che si fissano su
di me, di sotto la tesa abbassata dei cappelli, seri e intenti, ma
senza curiosita,

Uno risponde per tutti: “Si”, :
Dico che sono italiano anch’io. Veneto. Ci sono dei veneti? Ec-
coli It. Sperotto & veneto. Sperotto da Schio. Sfido, come si fa a
non essere di Schio, con quel nome? Siamo della stessa provincia
e cominciamo a parlare dei nostri siti. A un certo momento uno
dice: “Me mi pare di averti visto ancora. Non eri a2 Macnade I'an-

¢ Nerrie Parmer, “A Novel of Immigrants®, The Bulletin, 26 dicembre 1934,
pp. 2; 5. :
? PieTRO PANCRAZI, 0D, Cit.
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no scorso?”. Rispondo che & impossibile perché sono in Australia
solo da tre mesi,

“Eh, dice altro, allora neanche te puoi aver mica fatto una grande
fortuna™.

Sono contento che il discorso cambia. Mi secca di spiegare che
non cerco di fare fortuna. E che cosa giro il mondo a fare, allora,
con queste due spalle? Per loro, fuori dall'Ttalia tutto il resto &
paese per trovar lavoro, terra per fare fortuna: America » ™.

Sacchi infatti non & un emigrato come gli altri suoi compatrioti che in-
contra in Australia; & un giornalista abituato tanto a riassumere situazioni
ed ambienti in rapide pennellate, quanto a ricordarne i minuti particolari
umani. Da un lato, quindi, il protagonista del romanzo, Giorgio Breglia,
& per molti versi homo statisticus. che interpreta la storia-tipo dell’emigrato
italiano; dall’altro, proprio perché noa lo ooinvol¥on0 personalmente, Sac-
chi pud al suo rientro in Italia lasciare inalterate le osservazioni pitt minu-
ziose del viaggio usandole con una fedeltd ed accuratezza tali che i vecchi
della zona tuttora riconoscono come parte della propria vita i personaggi
minori, 1 posti e le sitvazioni del romanzo.

Aiutati dai dati pazientemente ricostruiti dalla Henderson sappiamo
che fra la variopinta diversitd umana delle 3.102 presenze italiane ad Ingham
nel 1925 il gruppo pitt numeroso & rapprésentato da giovani contadini di
poco pitr di vent’anni; che gli scapoli piemontesi, o pilt precisamente della
provincia di Alessandria, prevalgono sugli ammogliati di qualsiasi altra re-
gione d’Italia; e che la maggior parte aveva raggiunto il Nord Queensland
da pochi mesi, o poche settimane, spesso come seconda meta dopo aver
tentato fortuna altrove. Sappiamo anche che nell’aprile del 1925 molti fra
loro erano depressi e disoccupati, ma non ridotti alla fame, con orgoglio ¢
denaro sufficienti per sopravvivere qualche settimana senza pesate né sui
}garenti gid sistemati, né sul governo pretendendo un sussidio. Sacchi non ha

isogno di statistiche e Giorgio Breglia, protagonista del libro, fedelmente
riassume in sé tutte le caratteristiche appena menzionate, eccetto una: egli
non & di origine contadina, ma borghese; rampollo di una « deliziosa fami-
glia » (p, 229) 1 con una casa ad Alessandria, un’altra in campagna ad Ova-
da e delle terre a Pontecurone. Qui al giornalista si affianca il romanziere
perché se un contadino avesse in tutto e per tutto incarnato 'bowso siati-
sticus si sarebbe facilmente caduti nello stereotipo e si sarebbe perduta
parte della tensione della storia che sta proprio nell’aver completato il qua-
dro dell’emigrazione italiana, dandocene anche un aspetto forse meno rap- -
presentativo, ma non per questo meno vero. -

© F, Saccar, “Ttaliani del Queensland. Gli vomini della ghewga”, Italo-Australian,
17 ottobre 1925.
1t Le citazioni dal romanzo provengono tutte dall'edizione del 1932.
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Poiché « era sempre stato lo stupido destino della sua famiglia perdere
tutto, perdere per incuria, per imprevidenza, per dabbenaggine » (p. 224),
Giorgio deve emigrare e arriva a Sydney con una lettera di raccomands-
zione per il console. Si impianta a Brisbane e mette su una rappresentanza
di macchine agricole americane, Ma I'ingenuitd familiare & anche la sua ma-
Jedizione e accettando come socio uno spregiudicato quale poi si rivela un
certo Canzi, perde il capitale investito e rimane senza un soldo. Nel tenta-
tivo di ricuperare cid che ha perso insegue il Canzi al pord e all’inizio
del romanzo troviamo Giorgio ad Ingham, sconfitto e disoccupato. Potrebbe
pagarsi il viaggio di ritorno in talia, ma con ostinazione decide di timanere.
- Nell’albergo dove alloggia Giorgio incontra John Copley, un inglese, un
borghese come lui, che cinque anni prima aveva lasciato un monotono la-
voro in banca nel Devonshire per spirito d’avventura, Gl era andata bene,
era riuscito a metter su una flotente piantagione di cotone pitt a sud, ma
tanto Giorgio & ostinato e pessimista, ed odia debiti, mutui ed ipoteche,
tanto John & il cuor contento irrequieto che ama il rischio e I'avventura.
Sulle prime, Giorgio ne diffida, ma man mano ne nasce un’amicizia sincera.

Senza una lira, Giorgio deve andare a lavorare da avventizio per conto
d’altri ed accetta un passaggio da Nanni, che lo porta sulla farma (dall’in-
glese farm) di un certo Baucia, pure piemontese, silenziosa e saggia figura
patriarcale, emigrato agli inizi del secolo ed ora comodamente sistemato.
Lungo la strada Giorgio e Nanni chiacchierano:

« Giorgio gli raccontd perché andava a Herbert, e Nanni disse una
cosa che Ii per 1} lo colpi molto. Era questa idea: che il precon-
cetto che ha di solito 'immigrante borghese, di trasferirsi nel paese
d’adozione mantenendo lo stesso rango professionale o sociale che
aveva nel paese d’origine era un errore, perché; come tutti i pre-
concetti, limitava la sua iniziativa; che venendo in un mondo nuo-
vo, bisognava farsi una mente nuova, e niente siutava meglio =
questo come P'uscire dalle consuetudini di classe, capovolgere ge-
nere di vita e di occupazioni, trasferire il proprio interesse a cate-
gorie di gttivitd completamente diverse da quelle verso le quali ci
indirizzavano ’educazione e la tradizione familiare. Disse tutto _
questo con molte parole, perché era un chiacchierone.

“Guarda me. Se i miei amici di Rovigo mi vedessero in questo
momento, con la mis laurea in legge, fare il conducente sopra un
camion di birra, cosa credi che direbbero? Che sono petlomeno un
disgraziato. Io solo so cosa ho guadagnato in questi sette mesi di
lavoro. Ho guadagnato il cento per cento di probabilita sulla mia
rivscita futura, Mi iiacerebbc che mi vedessero. Mi piacerebbe
per impipatmene, teh!™, -

Rise e sputd. Giorgio lo guardava e intanto paragonava dentro di
8¢ questo pezzo di giovanotto color tané e con la camicia kald,
che reggeva a gran stappi di leve il bestione rugginoso del ca-
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mion in mezzo ai solchi e alle buche di quella strada che pareva
una strada della luna, col Nanni che aveva conosciuto un anno
prima, nuovo arrivato; il Nanni pienc d'arie, che si presentava
“Conte Nanni” » (pp. 37-38).

_ Nanni & personaggio minote nella storia, ma nella zona & riconoscinto

quale il Conte Pietro Lalli, secondogenito di una aristocratica famiglia di
Todi, che dopo esser fallito importando le Isotta Fraschini a Sydney, si era
sistemato ad Ingham dove appunto faceva l'autista per conto della ditta
Fraser & Co. (Lamond Bros. nel romanzo), aveva sposato Madame Leo-
nilde Ghislandi, ex cantante alla Scala di Milane, ed era diventato famoso
per le sue esuberanti eccentricita.

Sulla piantagione del Baucia, Giorgio fa la sua prima esperienza di
contadino: il lavoro & durissimo, il sole rovente, 1’abitazione una baracca
di lamiere. I1 suo compito ora & quello di scarafaiare (dall’inglese to sca-
rify), ma Giorgio non cede, convinto come il Baucia, « che a furia di scara-
faiare mi fard una posizione » Eﬁ 108). Nel frattempo John Copley compra
un pezzo di terra vergine da disboscare e propone a Giorgio di lavorare
insieme adducendo con calore che « in tre anni, fatta patte alle previsioni
pitt sfavorevoli, ciod che il prezzo della a restasse stazionatio, si poteva
tranquillamente contare di avere per lo meno raddoppiato il capitale. Perd -

* gli occorreva un compagno » {p. 114). 'Gio&&q ¢ cauto nell’accettare, ma
due settimane dopo l'avventura comincia: N\ '

<« E il quarto giorno, quando il sole wvscl fra i tronchi ancor ma-
- didi della notte, a rompere sull’erba i veli dei vapori mattutini, a
Paddock brillavano gid i primi colpi di scure.
* Era un lavoro lento e duro, ma che aveva nel suo stesso metodico .
- progredire Tirresistibile attrazione della conquista » (p. 128). .

Palanca fa il cuoco, Bortolo il muratore e ripara la baracca. Ettore
cura 'orto e pianta fiori in un’aiuola e forma di cuore, Zitla Ia decora con L
delle conchiglie bianche. La sera si raccontano storie ¢ si ha nostalgia delle
donne. John compra un’automobile e una grammatica italiana e Giorgio
commenta: o

« Sbagliate. Gli italiani del Queensland non parlano mica italiano,
povero Copley. Ho paura che farete una fatica bestiz 4 imparare
quella maledetta grammatica, e poi il giorno che sarete in grado
di dire con un accento toscano a Palanca: “I fiori del giardino di
mia madre sono pitt belli di quelli di tua zia”, vi sentirete rispon-
dere gentilmente: “De Diana, ! like very much magnare polenta

¢ Osei, damn you” » (pp. 181-2). '




Le cose andavano abbastanza bene, ma improvvisamente « la bomba
scoppid » (p. 187): Copley vende Paddock a un siciliano appena sbarcato
dall'Italia, L’affare & anche buono, ma la vera ragione & che Dinglese si &
semplicemente stufato. I due amici sono cosi di nuovo disoccupati e allog-
gianc all’hotel di Ingham. Mentre John beve, gioca d’azzardo e flirta spen-
sicratamente, Giorgio pid pessimisticamente lamenta la sua sorte:

« E inutile, ho commesso degli errori, molti errori, ma il pin gros-
so & stato di venir via dal mio ambiente, dico dal genere di occu-
pazione che era adatto a me...

Perché... Perché la terra & una cosa maledettamente difficile, Mary,
Per lavorarla, per farla rendere, me ne sono convinto, non basta
starci, bisogna averla nell’istinto, nel sangue. Cosa volete che noi
gente di cittd, con una mentalita tanto diversa, soprattutto, un’edu-
cazione di lavoro tanto diversa, possiamo capirci, quando veniamo
qui, solo perché tutti ci vengono, e cominciamo a ciaramellare di
farms, e di atatri Parker, e di canna Badilla? Perdiamo i quattrini,
ecco cosa facciamo, come H ho persi io » (pp. 225-7).

Cosl gquando comincia il taglio della canna il 5 giugno 1925, alle 6 in
punto, Giorgio va nei campi con la ghengs (dall'inglese gang) di Gennaro
De Pascale. Se scarafaiare e disboscare prima era stato relativamente facile
e solitario, tagliar canna ora & un lavoro massacrante e Sacchi lo desctive
con toni epici, rendendo efficacemente lo sforzo e il cameratismo del lavoro
di squadra. Alla fine della stagione Giorgio radund i risparmi, recuperd
qualcosa dalla causa contro il Canzi e comprd una sua farma. Ora, sulla
sua terra, « si buttd nel lavoro come un disperato » (p. 360).

Perd non tutto & lavoro e buona parte del romanzo segue I’amicizia dei
due amici con Mary Barlett ¢ Romana Canzi. A Taroo, la piantagione dei
Barlett, vecchia famiglia anglosassone del distretto, sia John che Giorgio
sono ben visti, senza distinzione di nazionalitd d’origine. Tra partite a carte,
bevute, concerti e cantate, i discute molto, si litiga anche, quando si no-
minano le questioni sindacali dei tagliacanna o la posizione privilegiata
degli Inglesi in Austtalia, o quando Giorgio cerca di smorzare gli stereotipi
che condannano i meridionali italiani e privilegiano i settentrionali. Allini-
zio Giorgio sembra preferire la calma serieth di Mary Barlett e John invece
la schiva ritrosia di Romana Canzi, la cui amara storia I’ha portata orfana
dall'Ttalie nel Nord Queensland ¢ lasciata alla merce della famiglia Canzi.
Dopo aver avuto un figlio dal Canzi, abbandonata dal marito inetto e per-
seguitata dalla suocera, Romana scappa ¢ si rifugia col figlio dal Baucia, suo
lontano parente, All'inizio Giorgio ne diffida appunto perché legata ai
Canzi, suoi acerrimi nemici; mentre il Copley si mette in testa di far capire
a Romana che in Australia un mattimonio fallito alle spalle non & una ver-
gogna. In compagnia di John, Romana a poco a poco si apre, si rilassa e
fiorisce. Alla fine del libro, perd, non & John a raccoglierne il frutto, ma
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Giorgio. L'inglese, impulsivamente, secondo Ia sua natura, s’era dato da fare
con il divorzio di Romana, ma altrettanto impulsivamente se ne distrae, come
aveva gia fatto con la terra, e partendo verso Pinterno lascia libero il campo
a Giorgio. Nell'epilogo si legge che John da un’avventura all’altra dimenti-
ca Ingham; :

« Copley dette di nuovo notizie nell’'ottobre, Poi riscrisse ancora
un paio di volte, Ultimamente era di nuovo a Darwin, dove era
occupato in certi esperimenti per la coltuta del capok. Diceva che
sarebbe venuto nel Queensland in dicembre, Ma non si fece ve-
dere » (p. 362).

Intanto Giorgio lascia Mary e si lega a Romana. Entrambi, Giorgio
e Romana, hanno sofferto I'emigrazione e hanno trovato gli inizi in Austra-
lia amari ¢ duri. Ma entrambi ce I’hanno fatta con la loro integ;itﬂ, il loro

coraggio e Ia loro tenacia. Si sposano e vivono sulla piantagione di Lilypond:

« Lilypond vuol dire “lo stagno dei gigli”. La fattoria di Giorgio
& circa tre miglia in 13 dalla stazione, sulla strada di Beamerside.
Chi guarda a sinistra, passato il mgcchione, la vede: un tetto bian-
co, di zinco, nuovo nuovo, con la torretta di una pompa a vento
vicina, e che scintilla sul mare verdé-delle canne. Il campo artive
fin sotto alla casa, tanto che quando laganm ¢ alta, par che stor-
misca dentro » (p. 362), : ' _

Cosl finisce la vicenda, una vicenda d’emigrazione dunque, « ¢olonia-
le » come dice il Pancrazi, « ma soltanto perché si svolge in colonia, non
che vi si nasconda poi una tesi sociale o una polemica. Anzi per le prime
centocinquanta pagine, si direbbe che Sacchi non abbia neppure deciso se
proprio “fare il romanzo”. Qualcosa che non & il “romanzo” l'interessa di
pilt; l'interessa proprio il Queensland, quell’incrocio di gente, quel tono di .
vita, quell’ilare energia pet cui ogni mestiere & buono e la stessa fatica rie-
sce necessaria e saporita come il pane. Tagliatori, fattori, meccanici, sensali,
commercianti, emigranti vecchi e nuovi, tutti pronti sempre a pattire, a sbal-
zare da un capo all’altro della regione, a vendere ¢ a comprare sempre, a
cambiare mestiere nelle ventiquattt’ore » 2,

Infatti il quadré del Nord Queensland, se un po’ rosato a volte, & cetta-
mente vasto e veritiero. Sebbene i quattro protagonisti del romanzo siano
frutto della fantasia del Sacchi, quello che -di al romanzo Iimpronta del-
Pautenticita & la dovizia di particolari storici accuratissimi dell’ambiente in
coi si muovono e la massa di personaggi minori abbozzati dal vero . Fra

12 Prerro PaNCRAZI, 0p. cit.

13 Per Ia lettura del romanzo in chiave locale, sinceta riconoscenza & dovuta qui
a Dario Burla ¢ Robert Shepherd di Ingham. -
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i notabili del posto, oltre al Conte Lalli gid menzionato, il cui « salotto »
sulla Jarga veranda protetta dalle zanzariere, come quello dei Barlett nel ro-
manzo, era aperto a chiunque amasse la musica e la conversazione, si ritro-
vano Padre Kelly (Duval nel libro), lintelligente e generoso prete irlandese
che sa veramente aiutare gli emigranti ¥; Pavvocato Mellick (Metrick nel
romanzo) con lo studio tuttora riconoscibile in Queen Street ad Innisfail che
assiste Romana nel divorzio dal Canzi e da al Sacchi lo spunto per creare una
delle scene comiche pitr riuscite del libro (cap. XII1). Canzi ‘stesso, il bruto
della storia, & noto alla gente della costa e cosi pure il Baucia, i cui discen-
denti vivono tuttora sulle sue piantagioni; e tanti altri, riconoscibili, se non
dalle rapide pennellate del Sacchi, almeno dalle farme che posseggono, dal
lavoro che facevano, dalle comicita di alcuni tratti.

Anche gli avvenimenti nominati nel romanzo sono storicamente accu-
rati (vedi, per esempio, i tafferugli sindacali del 1925), tanto quanto il prez-
za della canna, il prezzo del terreno, tanto quanto la topografia del luogo.
Alla fine del libro il quadro & vivido; per di pit seguendo i vagabondaggi
del Copley si ha modo di conoscere non soltanto la costa coltivata, ma an-
che le vaste distese incolte dell’interno e si incontra persino Jagella, un
vecchio aborigens, che vive solitario su un isolotto dell’arcipelago di Hin-
chinbrook. _ : : .

Se il romanzo pecca in qualche modo pecca nell’idillio, come ben dice
il Pancrazi; sia nella « favola amatoria » che verso la metd del libro s'in-
nesta nel racconto, sia nel dare I'impressione che il lavoro, per troppo
colore e troppo dialogare, nonostante Ia piantagione, Iz scarafaiaturz e il ta-
ghio della canna, il disboscamento, il caldo e le piogge, tutto sommato pesi

poco.
Ciononostante il romanzo merita pily attenzione di quanta ne abbia ri-
cevuta finora, In Italia la Mondadori ne pubblicd una seconda edizione nel
1954 nella prestigiosa collana dei Grandi narratoriitaliani, accanto a clas-
sici quali Fontamara di Silone ¢ La piccola borghesia di Vittorini. In Austra-
lia invece, dopo la recensione della Palmer del *34 non se ne sente pil par-
late o quasi. Pare che ad Ingham nessuno ne possieda pilt una copia; la
Mitchell Library di Sydney tiene una copia delle due edizioni del *32 e del
"54; forse ce ne saranno un paio d’altre a Brisbane 0 a Melbourne; ma sono
poche per il primo romanzo italiano di cose australiane, che tanto fedelmen-
-te rispecchia un mondo che sia gli Australiani sia gli immigrati dei grossi
centri urbani conoscono appena. Dice il Pancrazi che La casa i# Oceania non
. nasconde una tesi sociale 0 polemica. Eppure, se un’attenta lettura non ti-
vela note polemiche (in tealta apertamente evitate), se poco chiarisce le
pit profonde condizioni storiche ci?ert coinvolsero gli emigranti e ne determi-
narono le scelte, & pur vero che la maggior parte di essi e subirono senza ri-

¥ Nominato anche da Padre MAMBRINI nel suo “Report of & Month’s Visit to the
Ytalian Settiement on the Herbert River, North Queensland”, The Record of the Blue
Mountains, maggio 1524, pp. 55-57 e giugno 1924, pp, 33-34.
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bellarsi affidandosi al mutuo soccorso umano, venisse esso dal Baucia o dal
Coplev, da Padre Duval o dalla ghenga di De Pascale; riconoscendo che i
nemici possono nascondersi fra i Canzi come fra gli Austtaliani; imparando
a proprie spese che non si deve rimpiangere cid che si lascia alle spalle e che
Pinvestimento piti sicuro & nel proprio lavoro. Se tutto cid, unito alle vi-
cende del romanzo nel loro rapido evolversi e lieto fine, pud, a distanza di
cinquant’anni in una prospettiva storica pill ampia, fors’anche apparire ec-
cessivamente ottimistico e politicamente apatico, non si deve dimenticare
che Sacchi vide la zona di Ingham nel suo momento di espansione pit rigo-
gliosa e che la stotia del'immigrazione italiana nel Nord Queensland 2 la sto-
ria di un grande successo. . ' S
CaMmriLra Berrom:
Universitd di Sydney



Summary

The essay narrates living conditions of Ttalians in North Queensland,
as they stand out from Filippo Sacchi’s novel “Lz Casa in Oceania” (1932).
The author, writer, journalist, special reporter for 1l Corriere della Sera,
an acute observer of the life of the Italian community in Ingham, offers
a reliable account of the protagonists of the Queensland epic.

In spite a certain idyllic and, at the same time, epic approach to
labour, the novel portrays the true life of real families of the coast, which
can be recognized in the story itself. The author offers & pictorial and
true-to-life image of the migratory experience, the encounter of different
ethnic groups and the ability to succeed notwithstanding grave natural
and environmental difficulties. :

Résumé

L'essai déctit les conditions de vie des italiens dans le Nord
Queensland, tel qu'il ressort du roman de Filippo Sacchi (Ls casz in Ocea-
nia, 1932), L’auter, écrivain, journaliste, envoyé spécial du Corriere. dells
Sera, observateur subtil des vicissitudes de la communauté italienne de
Ingham, apporte un portrait crédible et partagé des protagonistes de
I"épopée du Queensland,

Malgré une certaine visison, 4 la fois idyllique et épique du travail,
le roman est centré autour d’authentiques familles de la cbte, reconnaissa-
bles dans le récit, et qui donnent une image vive de 'expérience migratoire,
de la rencontre de gens divers et de la capacité de succds en face des graves
difficultés naturelles et d’ambiance.
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‘The impact of Italian immigration within
Australian immigration programme

Italy and Italians have had a major impact on post-war Australia,

not only in terms of population and culture but also in terms of immigra-
tion policy, _

' Until World War II Australia was a predominantly British country
— 90 per cent of its population in 1947 were of British ethnic otigin —
and its policy was directed to encourage British immigtants, partly by large-
scale recruiting programmes in the United Kingdom and partly by offering
to British families financial assistance with their passage costs, subsidised
hostel accommodation, help with finding jobs, recognition of professional
and trade qualifications, and the right to become permanent members of
the armed services, merchant marine and*public service. Other peoples,
if allowed in et all, received much less help, wete requited to have a sponsor
or to have been offered a job and accommodation, and very often had to
rely on the help of friends or relatives already)established in Australia.
This was the way eatly Italian families came to Australia, about 34,000
petsons being settled by 1947. :

After the war Australia decided upon a large-scale immigration
— about 70,000 petsons or one per cent of total population a year — and
was most disappointed to find that there were too few British persons
available. Somewhar reluctantly, therefore, the government decided to
extend some of the passage and hostel assistance to other peoples but to
spread such assistance so that there would be a “reasonable balance of
nationalities” and not too many from any one country. Accordingly, Au-
stralia became active in the International Refugee Organizaton (I.R.O.)
and brought in nearly 200,000 east European refugees; then became a
founder member of the Intergovernmental Committee for European Migra-
tion (I.C.E.M.) and brought in many thousands of Scandinavians, Spaniards,
Greeks and other Europeans through that agency; and also decided to make
bilateral agreements with certain major countries of emigration. In addi-
tion to the long-standing arrangements with the United Kingdom, Australia
negotiated agreements with Malta (1948), the Netherlands (1951}, Italy
-(1951), Germany (1952) and later on with Turkey (1967) and Yugoslavia
(1970). :
The Ttalian agreement was a most important one, initially following
the others in granting passage, accommodation and job assistance but on

31



much less favourable terms than the German and Dutch agreements. Ne-
vertheless, in the ten years 1951-61 over 40,000 Italians arrived undet the
scheme, though this was small compared with the 200,000 or more who
came, as their friends had done before the war, on their own resources
or with the help of friends and relatives. . .

The Table shows that, in the period 1947-61, over 204,000 Italian
settlers entered Australia and stayed, the largest national net migration
after the British and nearly double that of the Dutch, the next largest
with 106,800 setdlers. The Table also shows how the policy of balancing
nationalities was working out: apart from the British, Italians and Dutch
there were several nationalities which in net terms had contributed over
40,000 settlers each {Germans, Greeks, Maltese, Polish, and Yugoslavs);
peoples such as the Scandinavians, Hungarians, Russians, Austrians, New
Zealanders and others had contributed neatly 20,000 or so each; numerous
smaller groups had contributed a few thousand each. But clearly the Italian
was a major conttibution and began to show its influence, not only in
industry and agriculture but also in art, letters and other cultural activities.

The Italian government, however, was not happy with the 1951
agreement, particularly when it realized in the mid fifties that the Austra-
lian government, alarmed by the fact that there were more southern Euro-
peans than Britons entering the country, slowed down recruiting under the
assisted passage schemes and restricted the private sponsorships system to
close dependent relatives. The Italian government also felt very strongly
that Australia should stop favouring the British, Dutch and Germans in its
settlement arrangements and should take sttonger measures to see that
Australian employers and trade unions should recognize Italian qualifi-
cations.

Accordingly, when the agreement came up for renewal in 1961 the
Italian government refused to sign it, though it did allow existing arrange-
ments to continue on a very testricted basis until 1964; assisted passages
numbered less than 300 a year 1962-6. Eventually, after much wriggling,
Australia agreed to meet most of Italy’s demands and the new agreement
of 1967 put Italian immigrants on the same level as all other immigrants
except that Britons still had some advantages in job qualifications and em-
ployment, Subsequently Australia put other agreements on the same basis,
~ so ending a long tradition of favouring, first, British families and, second,

other northern Europeans. The reasons for Australia’s capitulation were
that discriminating in favour of some nationalities or races at the expense
of others was becoming less and less toletable in the international com-
munity, and that Australia was hoping to revive its large-scale immigration
programme and needed all the friends it could muster to lift net migration
from the 30,000 low to which it had fallen. ' .

) This low point was partly due to the rapid growth in prosperity of
the European community which not only pulled down emigration but
increased the number of European settlers abroad who decided to return
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to their own country. This is visible in the 1961-71 column of the Table
showing low net migrations from Getmany and the Netherlands and,
though still much higher, a noticeable fall in net migration from Italy,
averaging only 7,300 a year compated with the 14,600 a year of 1947-61.
Australia did, however, have more luck attracting Greeks, Yugoslavs, Turks
and Lebanese, as well as many Britons.

The years 1971-81 saw this Eutopean decline continue with even
lower figures for Germany and the Netherlands and with Italian net mi-
gration actually in the negative.. Greek and Yugoslav migration also fell
and Australia maintained its migration level only because of increased
numbers from Lebanon, India, South-East Asia (including 60,000 Indo-
chinese refugees) and New Zealand. Settler loss, moreover, continued to
grow despite Australia’s efforts to improve settlement conditions: more
interpreters in courts and hospitals; greater pressure on local institutions
to recognize trade qualifications; government grants to help the social work
of immigrant welfare organizations such as the Italian COASIT.

At first, in the early sixties, the British were thought to be the worst
offenders in terms of returning to their old country, and Italians received
praise for not doing so. But it soon became cleat that Italians and Greeks
were also leaving in numbers. The Settler columns of the Table show
this, SAg giving estimated numbers of séttlers arriving, SLg giving the
numbers of settlers lost (ie departing permanémiy), the percentage showing .
SLg/SAg. These columns suggest that by 1981 l:iliny per cent or more of
North European and North American settlers either returned home
or gone elsewhere, that over one-quatter of Italians, Greeks, Spanish and
Portuguese had left, that a slightly smaller proportion of British had gone,
but that the return rate of persons from refugee conditions in Europe or
Asia, or. from low living standards in Asia and Africa, was comparatively
low. In a sense this is natural. Before the war about one third of Italian
migrants to Australia returned to Italy and in earlier years still about the
same proportion had teturned to Italy from the United States. Wherever
migration is easy, and political and economic conditions reasonably secure,
international migration will result in substantial two-way movements.

~ The Table gives two other important features of migration. The
“assisted” percentage shows what proportion of any particular group ar-
rived with government assistance: the high level of assistance given to
British, northetn Europeans and eastern European refugees is very clear,
especially when compared with the much lower level of assistance to Ita.
lians, Greeks and Lebanese from western Asia. This highlights the an-
noyance of the Italian government about the assisted passage programme -
though their withdrawal from it in the 1960’ forced mote Italians to come.
privately, so loweting the assisted proportion still more.

The “unskilled petcentage” is a rough measure, based on the skill
and occupation stated by the immigrant on arrival. It shows that there
were many more unskilled persons among Mediterranean immigrants than
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amongst British and northern Europeans. This, plus the lower level of
assistance, meant that many Italians, Greeks, Yugoslavs and Lebanese not
only earned less than other immigrants but, in having to repay. their rela-
tives ot banks for passage loans, had heavier costs of settlement.. Hence -
the tendency of Italian and othet Mediterranean immigrants to find cheap
accommodation in the semi-slum areas of larger cities, to work long hours
at two or three jobs simultaneously and to cut back on essential expenses
such as medical insurance, With migration at a much lower level since the
early sixties, with the return to Italy of many who were unhappy or un-
settled, and with the second generation growing up to help their parents,
life has been getting easier ~ that is, for those who in the now depressed
Australian economic conditions still have jobs.

But it was a long struggle for many. These struggles, in fact, have
gradually brought Australian governments to realize how hard some immi-
grants find their conditions of settlement and how much help they need.
In this the leaders of the Italian communities and welfare organizations
have played a major, restrained and responsible role.

Here then we can leave this brief introduction to Italian settlement
and Australian migration policy. The 370,000 Italian settlers (see SAg
column of the Table) have, of coutse, contributed far more than them-
selves: by 1978 there were estimated to be nearly 250,000 persons born
in Australia of Italian parentage -— that is, persons of the second genera-
tion — and another 60,000 or so of third and later generation. Addi-
tionally there were at least another 10,000 Italians born in Egypt, the
Americas and other parts of the wotrld. By now these second and third
generation numbers are even larger, making an Italian contribution to the
Australian ulation of nearly 5 per cent, still far ahead of any other
people apart from the English, Scottish and Irish.

CuarLEs A. Price
Department of Demography
Australian National University
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Summary

The essay highlights the impact of Italian immigration after World
War II within Australian immigration programme. The 1951 bilateral
agreement between Iialy and Australia had much less favourable terms
for the Italian group if compared with the terms agreed upon only for
the English but also the German and Dutch migrants, -

From 1947-71 more than 204,000 Italians setded in Australia, After
the Anglo-Irish group they constitute the most numerous group. The
Australian government began slowing down recruiting under the assisted
passage scheme, alarmed by the fact that there were more southern Euro-
peans than Britons enteting the country. After the complaints of the
Italian government, the 1967 agreement placed the Ttalian group on the
same terms as the Nordic countries, always continuing giving better
treatment to the English. But after 1961 Italian emigration to Australia
has dimished greatly,

The lower qualifications of the Italian group and the limited assistance
received by the government made their settling, on a personal as well as
social level, much more burdensome. They had to be satisfied with cheap
accomodation and underwent much harsher working conditions.

Résumé

L'essai -illustre le poids obtenu par Vimmigration italienne dans Ia -
période qui a suivi la seconde guerre mondiale sur I'ambiance de la poli-
tique immigratoire australienne, L’accord bilatéral d’émigration entre
Pltalie et UAustralie de 1951 mettait des conditions de défaveur pour la

_partie italienne, non seulement par rapport aux anglais, mais aussi par
rapport aux allemands et hollandais.

De 1947 3 1971, plus de 204.000 italiens se¢ sont installés en Austra-
lie, devenant le groupe le plus imposant., Le. gouvetnement australien
commence 2 introduire des clauses restrictives et 3 réduire les passages
gratuits. A la suite de remontrances du gouvernement italien, le nouvel
accord de 1967 met finalement au méme niveau des groupes nordiques,
anglais & part, les immigrés italiens. Mais depuis 1961, l'immigration ita-
lienne s’est réduite. La qualification plus basse des italiens et le peu
d’assistance recue du gouvernement ont rendu linstallation des italiens

. beaucoup plus pénible, individuellement et socialement. Ceux-ci ont du se
contenter de conditions de logement de mauvaise qualité et se soumettre
3 des rythmes de travail plus fatigants.
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Cop what lot? A study of Australian
attitudes towards Italian
mass migration in the 1950’s.

Australia in 1982 proclaims itself a redoubt of “multiculturalism”,
Non-Anglo-Saxon migrants are to. be appreciated, celebrated, cossetted and
even admired. At government-sponsored festas (there is an annual festa
of the festas in Sydney with the strange name of Carnevale, but then it is
held in September), you can eat Italian food, hear Italian spoken, buy
Ytalian (or Italo-Australian) literature and saunter past Alitalia’s tourist
posters. In Sydney and Melbourne, there is a government-sponsored,
*ethnic”, “multicultural”, T.V. channel which alternates crime series from
Kuwait, soap opetas from the Argentine and football games from Europe.
The channel also screens many major filins, soon after their commercial
release. The Tree of Wooden Clogs is the-fare of this Sunday night.
Will 1900 be far behind?

While Australia now speaks comfortingly on the new warmth and
genuineness of its ties' with Italy, Greece, the Lebanon, Chile, ..., Italy
replies in kind at a public level, In August 1982, the Frederick May Foun-
dation for Italian Studies held at the Universities of Sydney and Wollon-
gong its second infernational conference on Italian culture and Italy today.
Upon its conclusion, Italian delegates, headed by Vittore Branca of the
Cini Institute at Venice, passed the following motion:

1, Linteresse pet la cultura italiana & in tutto il mondo in note-
vole aumento per il suo carattete di cultura erede e rappresenta-
tiva delle grande tradizione mediterranea classica — cbraica, grecs,
latina — e di quella rinascimentale, madre della civiltd moderna
e della civilt dell'vomo; per la sua impostazione supranazionale
che toglie ogni sospetto di culturalismo imperialistico; per la pre-
senza e Dattivismo di forti gruppi italiani in tutto il mondo...

2. Tale interesse & in sviluppo naturalmente anche in Australia,
dove I'impostazione di una politica di culture plurietniche favo:
risce Pespansione di quella italiana e dove il gruppo di italiani e di
australiano-italiani & sempre pitt numeroso (quasi 1896 della po-
polazione), & pid qualificato... :

1 partecipanti chiedono alle Autorita competenti (politiche, am-
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ministrative, accademiche) la massima attenzione a queste situa-
zioni, convinti che larricchimento della cultura italiana potra co-
stitvire un utile elemento per la crescita e la caratterizzazione della
civiltd australiana, nella sua pionieristica realtd di civiltd pluriet-
nica e pluralistica” !

Branca also published two long articles in Corriere della Sera enthusing
over the new promise in the Italo-Australian relationship; while another
delegate, the semiotician Umberto Eco, discetned the signs left by Austra-
lian quokkas, oysters, koalas, and migrant entrepreneurs on the Barrier
Reef - semiotician, semidiotician, semiegotician.? _

If our two countries are now entering into halcyon days, our relation-
ship has not always been so close. In spite of a developing contact via
migration, trade or tourism,? incomprehension has long been the best word
to define our mutual ties. For Italians, Australia has been the new frontier,
- both rich and uncultivated, and little improved by the presence of Austra-
lians! For Australians Ttaly has been revered as the home of the Papacy
or Art or Romance, but distrusted as a place of popery, aestheticism,
decadence and too rich, too oily food® As one Catholic-Australian Ttalo-
phile journalist who loved to maximise his clichés, wrote during the 1950’s:

“Imagine a land where the sun smiles fixedly, the sky is a Fra An-
gelico blue, the art is as overwhelming as the compliments which
are as rich as the cooking, a land where life and love are free
for those who can afford to pay, where the past is a complex
orchestration for those who have ears and a feast for those who
have eyes, while for those who can breathe the air is full of poetry.
Overpopulate this land with a gay, happy, laughing, carefree people
who sing songs dropsical with romantic feeling, make love with
abandon but gallantly, where (excuse the thetoric) the natural

results of such men and such women are grubby little gamins full
of life, lighthearted, lovable latins who naturally will set about

1 Published in Nuovo Pasese, 27 August 1982.

2 Corriere della Sera, 25, 26 August 1982; L’Espresso, XAVIII, 24 October 1982,
For a mote doubting view of the conference see R. BosworTH, “The point of Eco”,
Australian Book Review (forthcoming). .

3 Por an imeginative beginning to an exploration of the “mythologies™ of tourism
see R.L. PesMaN, “Australian visitors to Italy in the nineteenth century”, paper
presented to the 1982 F. May Conference, forthcoming in Affari Sociali Ynternazionali.

4 For a splendid example of such clichés, see P. Zavpa, Simgapore, porta del
Pacifico, Milan, 1941, pp. 106-113.

% For a further development of these themes, see R. BoswortH, “Italian history
and Australian universities”, Risorgimento (forthcoming),
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producing other gamins — hence the colourful poverty which con-
trasts dramatically with the splendour”$

Yet Italy has more commonly elicited, not patronising love but mis-
trust or contempt. Neither the presence of an Antonio Bazza among the
settlers of New Italy in Northern N.S.W. during the 1880’s,” nor the career
of “Carboni Raffaello” ® at the Burcka Stockade, nor the important advisory
role of James Matra in the first foundation of the colony,’” nor, even, the
suggestion in 1974 as “multiculturalism” bloomed, that maybe Marco Polo
or Julius Caesar could have discovered Australia,® did much to shake a
staunch Anglo-Saxon sense of superiority,

In this regard, Australia was not particulatly original. Rosario Romeo
has detected that, from 1650, Ttaly’s values were not those of modernity.
Italy’s character rather, he said, came to be seen by foreigners and Italians
alike, “come indice di arretratezza ¢ di inferioritd etica e civile rispetto al
rigore morale, alla razionalitd, alla disciplina ed efficienza del mondo nordico
e protestante” ! Certainly, from 1860, Italy developed the ambiguous role
of the “Least of the Great Powers”, the country in which Pasi Grandeur
was matched by present death in Venice, Florence or Rome. Racial theo-
retics, which penetrated every histoty textbook as, after 1789, the age of
the nationalisation of the masses began, bolstered the concept of an inera-
dicable Italian inferiority.2 The boastings of that “Sawdust Caesar”,” Be-
nito Mussolini,** did little to dispel the ideas that Italians could not... fight

§ D, O'Grapy, “Bella Italia”, Twenzicth Centwy,\l 3, 19589, p. 109 <. the more
stark and ambiguous images of Italy from a major Australian writer now resident there
D. Mavour, An Imaginary Life, London, 1978; Child’s Play, London, 1982,

7 B, CyupLeicH CLIFFORD, New Itdly, Sydney, 1889, p. 8 (“Bazza” Mackenzie is,
of course, the archetypal Australian created by the right-wing contemporary satirist,
Barry Humphries).

8 Por on-going vonfusion about this highly ambiguous character, sce the edition
Caxpont Rarparrro [sic], The Eureka stockade, Melbourne, 1947, introduced by Brian
Fitzpatrick who was then Australia’s leading Marxist histotian (cf. D. WarsoN, Brian
Fitzpatrick: a radical life, Sydney, 1979}, :

$ Matra, who was an American loyalist of probable Corsican extraction, has been
proclaimed the “father of Italo-Australia”. See P. Bosy, Blood, sveat and giis, Sydney,
1970, p. 12. '

W A, Groroano, Marco Polo.. and after, Adelaide, 1974, pp. 9: 13.

1t R, Romeo, Irdlia mille anni, Florence, 1981, p. 36.

2 For an attempt to decode some of the international effect of the myths in this
regard see R.J.B. Bosworrs, Italy the Least of the Great Powers, Cambridge, 1979;
Itdly and the approach of the First World War, London, 1983.

13 As the American journalist Georges Seldes thus defined him in 1936, winning
many nods of agreement in the Anglo-Saxon world, see G. SeLpes, Sawdust Caesar:
the untold history of Mussolini and Fascism, London, 1936. . :

4 For typical British examples of this, see R. J. B. BoswortH, “The British press,
the conservatives and Mussolini, 1920-34”, Journal of Contemporary History, 5, 1970,
pp. 163-182.
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or organise themselves and that even their reputation as lovers might be
based mote on smarm than hard fact.”” - By the end of the 1950’s, the ideas
about modern ltaly of that anti-national historian, Denis Mack Smith
would triumph as readily in Australian universities as elsewhere in the
* Anglo-Saxon world.

In these circumstances, it was inevitable that much discussion of Ita-
lian migration to Australia would be set within racist parameters. That
Australia which, according to one Italian observer before 1914, was the pa-
radise of "King Workingman”,” was also an Australia of small population
and deep-seated fear and zenophobia.® Empty Australia might be seized
by more fecund outsiders; ® “democratic” Austrelia might yet yield to the
bosses who would combat unionism with “kanaka” migrant labour® Only
some 7,000 Italians had reached Australia by 1914,® but that Italy which
was poor, prolific and “foreign” had already earned its emigrants to Austra-
lia the unflattering local soubriquet of “the Chinese of Europe” 2.

During the inter-war period, Australia soon followed the United States
in contemplating the best methods by which Italian migrants could be ex-
cluded. In Queensland, the Ferry Commission of 1925 was not altogether
justified in its claims to judiciousness. There were, it opined, two types of

- Ttalians — Northerners and Southerners. The “new atrivals” who reached
Queensland, it intoned mournfully, “appear to be from the South, many
of them being Sicilians”. This state of affairs was all the more perilous
since “the Southern Italian is more inclined to form groups and less likely
to be assimilated into the population of the State”®

55 One Iralo-Australisn (born in Istria) has attempted to revenge himself on these
clichés with clichés of his own. P. Bos1, Farewell Australia, Sydney, nd., pp. 16-20,

¥ For the continuing cutrage of s nationalist like Rosario Romeo, see R. RoMEo,
op. ¢it., p. 198.

17 G, Gripra, “Il pattito operaio in Australia; sua forza — suol trionfi”, Crifica
Sociale, XIX, 1 May 1909.

8 For an important new Left analysis, see H, Mc Queen, A wew Britannia: an
argument concerning the social origins of Australian radicalism and nationalisms, Har-
mondsworth, 1970.

1% The best.studies of the growth of the White Australia Policy are A. T. Yarwoop,
Asian migration to Australia: the background to exclusion 1896-1923, Melbourne, 1964;
A.T. Yarwoon {ed}, Attitudes to nom-European immigration, Sydney, 1968; H.I
Lowoon, Non-White Immigration and the “White Australia” policy, New York, 1970,

M For standard Marxist arguments in this regard see M. Dr LEreRvancHE,
“Australian bmmigtants, 1780-1540: Desired and Unwanted” and ]. Corimns, “The
political economy of post-war immigration”, in E.L. Waerrwrient and K. Bucriey
(eds.), Essays in the political economy of Australian capitalism, Sydney, 1975.

A For this and other details, the standatd source is C. A. Price, Soathern Euro-
peans in Australia, Melbourne, 1963,

' 2 Sea W.D, Boswir, Idians and Germans in Austrlia: a study of assimilation,
Melbourne, 1954, p. 144.
2 Cited by C. A. Puicg, op. cit, p. 205.
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The intelligence and bias of the learned commissioners was confirmed
by outside experts of the period. Johannes Lyng, the Harbison — Higin-
botham Scholar at the University of Melbourne, earned a foreward ‘from
his professor, Ernest Scott, for his study of the “racial mixture” of Austra-
lians. Working with statistical probity from the 1891 census, Lyng was
able to establish to his own satisfaction that “racial characteristics are
passed on from generation to generation”, and that the Australian popula-
tion was 98% white, 1.3% black, 0.45% yellow and 0.25% brown. Of
white racial stock, 829% was Nordic, 13% Mediterranean and 5% Alpine®

1t was the middle element which caused “vhites” the most problems:

“The Mediterranean temperament is emotional. Mediterraneans
are passionate and excitable; loving and hating intensely. They
are inclined to lack stability and tenacity and neither in politics
nor in war do they possess a high sense of discipline. For this
reason they have difficulty in holding their own, both against
Nordics and Alpines. Strong magnetic leaders can do great things
for them, but the personal element is necessary, They have a keen
sense of beauty, form, colour and the joy of life, and particulatly
in the past have produced many remarkably clever men, but prone
to be superficial”.® p '

. RN

Because, no doubt, of its Italian immigration, poor Queensland had
the worst problems — its Nordic racial level 4% below the national

average, , g
emfyng himself would have liked to distinguish one Italian from another.
Northerners, he said, could be readily enongh assimilated; the problem Iay
with those Mediterraneans from the South. Unfortunately, he averred, few
Australians possessed his knowledge or attention to detail: “To them an
Ttalian is an Ttaliah — difficult to absorb and more likely than not to lower
the social standard”” . ' : .
Lyng’s ideas might be dismissed with derision as yet another example
of belatec% imitation, of that “tyranny of distance”® in Australian intellectual
life. The University of Melbourne, it seemed, was comprehending the idess
“of Gobineau and his successors only seventy.five years late. But Lyng’s

2 1. Lyng, Non-Britishers in Australia: influence on population and progress,
Melboutne, 1927, pp. 5; 22. Later Lyng devoted himself to listing the achievements
of his own Scandinavians in Australasia. Perhaps, somewhere in the shadows, he was
passing on a racial torch to Johannes Bjclke-Peterson. J. LxivG, The Scandinavians in
Australia, New Zedand and the Western Pacific, Melbourne, 1939.

3 J. LynG, Now-Britishers in Australia, pp. 101. - _

% Ibid, p. 22. . .

@ Ibid., pp. 94; 107,

® One of the mejor interpretative books about Australian history remains G,
Bramey, The tyranny of distance, Melbourne, 1966.
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work did receive the blessing of the University of Melbourne, And, in a
sense, it expressed the “popular will” as demonstrated by the hostility and
violence directed against Italians during the Kalgoorlie or Innisfail “inci-
dents” of 1919, 1928, 1930 and 1934.

Moreover, participation in a war against Nazi-Fascist racism did no-
thing to shake racist assumptions in the popular, bureaucratic or intellectual
mind of Australia. In 1942, a report on internees at Cowra observed:
“Sicilians comprised the dangerous element in the compound... none should
be freed”® The history of Italian POWs reveals other pathetic examples
of incomprehension. One Italian fugitive was picked up by eagle-eyed
Australian authorities when he was ill-advised enough to drink wine in a
public place® An Australian country girl learned, for the first time in her
life, from a POW that grown men could cry.® Others still maintain, at
least according to a gushing recent attempt at oral history, that their POWs
loved children (*she had a baby two months old when they came and Silvio
did everything he could for her, even to changing her [sic] wet pants.
He was a vety good worker and so clean”) or that they were not blood-
thirsty fighters (“Vito Pagani... probably typified Italians in general. He
was frightened, he was harmless, he didn’t want to fight anyone”).®

Perhaps such dim housewives were doing no more than reflecting the
original advise which they had received from the Army on how to treat
their POWs:

“The Italian prisoner of war is a curious mixture, in that he can
be made to give of excellent work if certain points are observed.
1. He cannot be driven, but he can be led. 2. Mentality is child-
like; it is possible to gain his confidence by fairness and firmness.
3. Great care must be exercised from a disciplinary point of view
for he can become sly and objectionable if badly handled” *

Could some outlying stations still possess stocks of beads and axes
ready for any Italian who might wander in? . :

As the war drew to a close, the A.L.P. government began to plan a
reconstructed Australia. In this, a new immigration policy occupied a key

2 For an important review of the politics of the inter-war period see G, CrEscrani,
Fascism, Anti-Fascism and Itdians in Australia, 1922-1945, Canberra, 1980 {Italian
edition, Rome, 1979).

X Australian Archives, Sydney, Itetn N45633, Commonwealth Investigation Branch,
“Report on Cowra Internment Camp 1940-1546”.

31 H. Gorpon, Die like the carp, Maryborough, 1980, p. 38.

32 J, WALLACE, Memories of g country childbood, St. Lucia, 1977, p. 97.

3 A. Frrzoerarn, The Itdian farming soldiers, Melbourne, 1981, pp. 107; 116.

# Quoted Ibid., p. 33. In 1946, a drunken Australian officer, who had previously
ertjoyed fiting at Pows’ legs, shot and killed an Italian awaiting repatrigtion. After
some delay, the Army authorities reprimanded the officer {pp. 153-163),
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place. “The bombing of Darwin, midget subs in Sydney Harbour and the
Battle of the Coral Sea had brought the “Yellow Peril” into too vivid focus.
Now Australia must “populate or perish”; it must become the Great White-
Southland lest it fall under an alien hand. _

Though B. A. Santamaria considered it “providential” that it was
Labor which launched the new immigration policy,” it may be doubted
whether the two main Australian parties were any less bipartisan in their
racistn than they would become in their immigration policy. The first main-
spring of Labor’s distrust of immigration was economic. But both Liberal
and Labor men shared a self-identification based on British race pattiotism
and full of xenophobic contempt for non-Britishers.

In 1945, though a mass immigration programme was contemplated,
it was not yet thought that the mass would have to extend to Rome,
Arthut Calwell, the first Minister of Immigration, appointed an Advisory
Committee under Les Haylen to tour Britain and Europe, and investigate
emigration potential. FHaylen’s Committee brought down its report on
27 February 1946,

First, the committee members had gone to Britain where they found
approptiate sympathy but also “an expressed anxiety that key personnel
might desire to go to Australia in such numbers as to be inimical to Bri-
tain’s policy of reconstruction”. The commissioners moved on to Europe
in which the ghost of Johannes Lyng pointed out where to go: “As the
migration plan expands, branch offices should be established in Switzer-
land, Holland, Norway and Denmark”. Madtid, Rome or Athens were to
be avoided. _

The Commissionets grew starry-eyed when they surveyed Switzerland.
There, they said, the government: .

“was anxious that only desirable Swiss citizens should go abroad
as the conduct of such nationals naturally reflected on theitr home-
lands... There ate thousands of first-rate migrants in Switzerland
ready to come to Australia, They are intelligent, polite, keen and
in the main, welleducated. They include doctors of medicine,
university students, commercial men, merchants, builders, dairy
experts, farmers, technicians and at least one expert in boring for
artesian water”.®

What the Commissioners did not reveal and perhaps did not know,
was that the most likely emigrant segment of the Swiss would in fact be
“Italian”, or at least Italian speaking from the Ticino.” ‘

3 B.A. SanTaMartA, “The future impact of migration upon Australia”, Twenzieth
Century, VII, 19523, p. 34.

% Report of the Commonwealth Immigration Advisory Committee, pp. 6-11.

3 For an able recent introduction to the extraordinary ethnic complexity of
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The Haylen treport had also advised “a conditioning campaign amongst
the Australian people to make them aware of the necessity of migrants
and in a mood to receive them as future Australians”. As it gradually be-
came apparent that neither British nor “Northern Europeans” nor even
“Eastern Buropeans” (these categories so beloved by social scientists then
and thereafter would not have displeased Lyng or Gobineau), Australian
minds gradually began to turn to Southetn Europe as a source for immi-

grants.

Tntellectuals led the way with advice. One characteristic figure was
N.OP. Pyke from the History Department at the University of Sydney.
In two laboriously written articles for the Austrdlian Qaarterly in 1946
and 1948, Pyke reviewed the history of Ttalian immigration, “Ztalians”,
he averred, “have never really been desired as such”. The labor movement
had been notably, and pethaps justifiably, suspicious of the Ttalians who
came: * ‘Néw chum’ Italian immigrants of the unskilled type started from
sctatch and, remembering conditions in Italy, were prepared to live in g
cheap, slovenly, even filthy, manner in communities of their own”. Austra-
liz continued to appeal to “volatile Southern” Italians “by virtue of its
higher standard of living, and also the opportunity it provided for the arts”.

Now, said, Pyke, Australia might be driven into accepting “a measure
of Ttalian immigration”. But all was not yet lost. Southerners, who,
through their *Mediterranean” blood, were “less reliable and less clean
in their habits, more volatile and even having a strong tendency to form
or join secret societies” could be excluded. Australia could take the Alpine
stock of Northern Italy; Africa, Pyke opined, begen “south of Leghorn” *
As long as it continued “careful screening”, Australia could perhaps digest
some Italians who “had the virtue of comparative docility and the ability
to work in the hottest of weather”. Certainly the Italians would come:
*Since teeming Italy is no longer ruled by a Fascist Government and since
the Australian Minister of Immigration prefers European migrants to over-
seas invaders, this may well be the thin end of a substantial wedge, as
%gciang pre-dominated among pre-war European immigrants to this fair

Not was Pyke unususl in his expestise and prejudice. W.D. Borrie,
who has been the Talleyrand of Australian immigration policy right up to
the present, knew in 1949 with the clinical language of a demographer what
was good and what was bad: “The peasant of Ttaly, Yugoslavia, and other

Switzetland, see J. SrEmpERe, Why Switzerland?, Cambridge, 1976. In any case, the
commissioners were somewhat over-sanguine. From 1945 to 1935, 1957 Swiss citizens
arrived as migrants in Australie. Department of Immigration and Ethnic Affairs, Austra-
lizn Immigration: consolidated statistics, 10, 1978, p. 37.
. % N.O. P. Prke, “Some reflections on Italian immigration into Australia”, Austra-
lian Quarserly, XVILL, 1946, pp. 3341,
- ¥ N,O.P. Pyxe, "An outline history of Italien immigtation into Australia”,
Austrdian Quarterly, X, 1948, pp. 103; 109.

44



areas of south-east Europe, where rural population is likely to become
. redundant to home requirements as industrialisation proceeds, is not the
person who can be absotbed in large numbets into the Australian rural
environment”.® (At this time, Borrie led the liberal cause against Santa-
maria who was preaching the Kulakisation, and presumably Stolypinisation,
of Australia and who believed that “the only way, in the long run, to
prevent the degeneration of nations into mere gatherings of proletarians
without a stake in their native soil is to ensue the stability of rural life”)."
Nor was Borrie completely pessimistic about the achievement of previous
Italian migrants on the Queensland sugar fields: “Here they were tolerated
and even welcomed so long as they did not compete with white labour
and white owners”.®

Hardly had Borrie’s book been published, than the expert’s evaluation
of the usefulness of “peasants” proved to be wrong. From 1947 to 1951,.
33,280 Italians were added to the Australian population, In 1951 a formal
agreement between the governments of the two countries solemnised the
processes of this exchange and, in the next decade, an average of over 17,000
Italian immigrants entered Australia each year,® The Australo-Italian rela-
tionship was proving fertile at last.

Italians had begun to enter in Australia which had certainly not for-
gotten its racial stereotypes.. The old soldiets of the R.S,L. were anxious
that ancient clichés should not fade away»_Characteristic of 1951 was a
letter to the editor of Reveille, the organ of the N.S.W. branch of the
League. It opined that “broadly speaking, ex-se¥vicemen like to see coming
here the type who had the courage to stand up and fight for what they
(like ourselves) considered just right in their country, because on the whole,
they should make good citizens”. Italians, however, did not fit this cate-
gory. Their military record was “despicable and deplorable”, Those Ita-
lians already in Australia had been shown not to be “good mixers”, while
many residents of Italy were “communists”# That same year, a spo
for the Victorian R.S.L. was more succinct, but he offered the same Jesson:
*The R.S.L., for defence, would rather have an Afrika Corps and some its
types, than some who have come here from Mediterranean ports®.® -

The less sectional press contained many comparable comments. In
1948, the Age had advised that Italians should be “last on the priority

2. D. Bdum,vlwmigmiam Australia’s problems and prospects, Sydney, 1949,
p. 11, )
a1 B, A. Santamaris, The Earth — onr Mother, Malbourne, 1945, p. 32. Cf. also
his “The future impact of migration upon Australia”,

2 W, D. Borrie, Immigration, p. 88. : y

4 H. Waze, A Profile of the Italian community in Australia, Melbourne, 1981,
p. 16. :

# Regeille, May, 1951.. _ .

& 1, Jure, Arrivals :_md_ departures, Mclbourne, 1966, p. 12.
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list” of migrants.® Three years later, Harold Holt, the Minister of Immi-
gration grew jocular when questioned about “Al Capone gangsterism”
which was, allegedly, arriving with Italian migrants:

“There is such a fear because of the fondness of these aliens for
using a knife in a quarrel... but, as I see it, it is only an arbitrary
distinction between the knife and the popular weapon of the
Australian — the jagged end of a beer bottle” ¥

In parliament, similar opinions were expressed, minus Holt’s ministe-
rial jocularity. H.B.S. Gullett, often a spokesman of illiberal causes, de-
clared in 1952: “I say that Italians are unsatisfactory as immigrants. Let
us not bring any more of them to our country, If those who are hete are
troublemakers, let us send them back”® A year earlier, Gordon Freeth,
a future minister, and son of the Anglican assistant Bishop of Perth, had
been alarmed by the “low standard of Mediterranean migrants” arriving in
Australia; ® while Ivy Wedgewood, the first female Senator from Victoria,
demanded tougher screening for Italians given that “the number of Com-
munists in Italy is the highest in any country in Europe”®

In this last respect, racial fears were sometimes tightened by a smat-
tering of political knowledge. Most emblematic was a long report by
R.W. Huish, the Queensland President of the RS.L. In 1950 the Federal
Executive of the League had recorded that “objections at times have been
raised by all State branches... to the introduction of Southern Italians”®
In reaction, Huish went on a fact-finding mission to Europe.

Like many a traveller, he found the “facts” which he had known
glefore he left. A visit to Australian migration offices in Rome persuaded

im that: ' :

“The people I saw awaiting examination at the Rome office during
my visit did not appear to be as clean, smart and intelligent as
was the case in Holland and Germany”,

Huish could remember, however, that some experts believed that there
was a difference between Northern and Southern Italians:

“Northern Italians are generally industrial and skilled types with
higher living standards, better education and hygiene, with a lower

4 Age, 10 Avgust 1948,

1 Age, 23 January 1951. . .

4 Parliamentary Debates, 1952, Vol, 220, p. 4020.
® Ibid., 1951, Vol 213, p. 125,

® Ibid., 1951, Vol. 213, p. 1136,

5t RS.S.ALLA., Annual Report, 1950, p. 22,
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unsuitability percentage, but a higher security risk... [On the
other hand,] Southern Italians and Sicilians are mainly agricul-
turalist with a lower standard of living, hygiene and education
with a higher unsuitability percentage based on Australian stan-
dards, blg a lower security risk compared with the Northern
Italians”.

Sure in his knowledge, despite its ludicrous over-simplifications,®
Huish, nonetheless, did not endeavour to cut the Gordian Knot and state
whether he preferred “blacks” or “commos”.  Probably what he really
wanted was a ban on all Italians. Certainly, he warned that the Rome
office needed smartening up, that it should stop employing Italian doctots
(who lacked “objectivity”), that an. “All - Australian team” should be
despatched to Rome, and should include both more medical staff (pre-
sumably for the “Southerners”) and more security officials (for the
“Northerners”).

It is true that occasional dissenting voices could be heard amid the
cacophony of racism and ignorance, though sometimes their dissent, too,
was a trifle ambiguous. Sir John Storey, the Chairman of the Immigration
Planning Council, evinced “pleasant susprise” on visiting Italy in 1951,
He oonfgessed “with some shame” in Good Neighbour, the newly launched
propaganda sheet of the Department of Immigration, that “like many other
Australians” he had held views about Italians “which immediately asso-
ciated them with fruit shopkeepers”. The problem was that, in the past,
Australia had not received a fair cross-section of Italians but rather had
taken *agriculturalists from the poorer districts”. Now, he learned, there
wete in the North, some of the “most brilliant industrialists in the world” %

B. A. Santamaria was also a stubborn advocate of the virtues of Italian
migrants, even rural ones. He was somewhat cautious in underlining his
own ancestry fromh the Lipari islands, though he did drop occasional re-
ferences to Barzini or Guareschi ® (to exhibit the breadth of his reading or

5 Ibid., 1951, pp. 29-30.

$ Recent anthropological work has demonstrated the quite extraordinary lingering
diversity of Italy. For splendid English-language examples, see R. M. Berr, Fate and
Honor, Family and Village: demograpbic and cultural change in rurdl Italy since 1800,
Chicago, 1979; J. W. Core and E. R, Worw, The Hidden Frontier: ecology and ethnicity
in an Alpine valley, New York, 1974; 1. Davis, Land and family in Pisticei, London,
1973; F. KIELLBERG, Political institutionalisation: a political stwdy of two Sardinjan
communities, London, 1975; J. and P, Scnemer, Culture and political economy in
Western Sicily, New Yotk 1976; S. StLverman, Three bells of civilisation: the life of
an Itdlian bill town, New York, 1973; C. WuITE, Patrons and partisans: a study of
politics in two Southern Itdlian “comuni”’, Cambridge, 1980, Less scholatly but someti-
mes more suggestive is the work of Anne Cornelisen. See her recent study of emigration
A. CorngrisEN, Flight from Torregreca, London, 1980, : :
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55 B, A. SanTamaria, Point of View, Melbourne, 1962, pp. 220-2.

47



perhaps its right-wing purity). But, he continued to say, Australia could
not live by bread alone; the spiritual must play as large a4 part as the
material in defining an immigration policy® Then, while taking some of
O’Grady’s lighthearted, lovable latins, Australia could play a special role
in keeping Cossacks out of Bernini’s colonnades:

“If we fail to assist Italy... our failure will be a major factor in
handing Rome, the Holy City, over to the Communist agents of
Stalin in the Italian Peninsular [sic]”¥

However extreme and unconvincing Santamaria’s politics were, he
was perhaps sensible to play down his Italian extraction. Certainly his
political opponents were not averse to highlighting it — as Eddie Ward,
smearing gaily, once explained: .

“Now, ladies and gentlemen, I myself am a Catholic and I have
never heard of this individual [Santamaria] — in fact when first
I heatd the name I thought it was a racehorse and wanted two
bob each way!” ®

If Australian Italophiles remained so equivocal or eccentric in their
views that they could have little effect on our racist assumptions and tradi-
tions, neither Italian migrants nor the Italian government did much to
counter the stereotypes. The “Italians” who were already here, or who
began to arrive, were not always anxious to be deemed “Italians”. In 1977,
a local anthropologist still received = splendidly traditional answer when
she asked a immigrant from Treviso province to locate her village back

home:

“With her finger she started looking for it in northern Holland.
When I indicated [nearby] Venice, her glance turned to southern
Italy, and she exclaimed with relief: “We’re still 2 long way north
_compared with the southern bastards’ ”%

Nor did Christian Democratic Italian governments show much soli-
citude for citizens who had strayed from the national fold. De Gasperi,
Prime Minister in eight successive goverpments from December 1945 to

% B.A. Santamanria, The Earth - our Morber, p. 25.

5 B. A. Santamaria, “The future impact of migration upon Australia”, p. 37,

8 D. Dunsran, Pelicia, Melbourne, 1981, p. 52. -

® R. Husner, From pasta to paviova: a comparative study of lidian settlers in
Sydney and Griffish, $t. Lucia, 1977, p. 180. For another example see O, BonurTo,
A Migrant's story, Brishane, 1963, pp. ix, 127.8.
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July 1953, had given his Southetn subjects the famous and brutal comand:
“Imparate le lingue e andate all’estero”® Within Australia, the public
pronouncements of Italian consuls endorsed such advice. In 1952, a diplo-
matic official toured the Mutray Valley and rted that “everywhere he
had been in the grape-picking areas he hadregﬁmd happy and contented
countrymen”® A few months earlier, Felice Benuzzi, the consul for
Queensland, had explained that his government “wanted no “little Italies’
in Australia and willingly faced the prospect of migrants being naturalised”
through the “quickest possible absorption” methods. Perhaps striving to
placate his friends in the R.S.L., Benuzzi gave assurances that all Italian
emigrants to Australia were subject to “intensive screening”, so that Austta-
lia could be certain of receiving the “best types” ®
Despite the bipartisanship of racism, incomprehension and simple
ignorance which extended from Liberal to Labor, from unionist to soldier
and from Canberra to Rome, citizens of the “Italies” continued to atrive
in Australia, In their quest for Paradiso, they did not need any intellectual
Virgils to chart  what social scientists were beginning to call their chain
migration. Sometimes they came quite by accident: “Australia was far
away but there was nowhere else to go”., Sometimes they came to exploi-
~ tation, local, or traditional: “The bosses were Italian and they were
thieves, absolute thieves®® Often they héped one day to return® but, in
the meantime, they cannily kept the secret of the survival of their village
culture away from the depredations of assimil2tjonist Australians or natio-
nalising Italians. As one social-scientist-with-asoul has remarked, after
surveying the story of these years: K

“It is remarkable how poor people from villages on the edge of
. history can move halfway round the world contrary to the wishes
of modern bureaucracies” % :

In Australia, the conflict between these representatives of the most
subaltern class and theix self-styled betters was generally played out in
secret. For the poor, partially literate and powerless, a culture could only
be saved that way. :

@ Z, CrrroLerti snd M. Decr’InnocENTI, L'emigrazione nella Storia &'ltalia
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% 1.5, and L. D, MacDonarp, “Italian migration to Australia”, Jourma! of Social
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But, in 1952, there was a brief flutter of public action. On 19 July,
the Sydney Morning Herald headlined a dramatic story: “Army out as
Migrants threaten riot”, Italians at the Bonegilla camp had grown tired
of waiting for employment. “They have no money, they say — not even
enough to buy soap, and yet they have families back in Italy to support”.®

The Bonegilla riots produced much tut-tutting by Australian commen-
tators. The Herald was typical as it remarked severely: *The Italian mi-
grants have behaved very badly. There can be no toleration or condonation
of their threats of viclent action to obtain redress of grievances. They must
learn, if they are to become useful citizens, that such tactics have no place
in Australian life” and remember that they were being fed “at taxpayers’
CXPCIISC”.E

The troubles at Bonegilla at once produced a statement by Holt that
“migrant quotas [were] t0 be halved”.® Also unleashed were some pre-
dictably racist comments. In the House of Representatives, an ex-R.A.AF,
Liberal from Tasmania, Charles Falkinder, urged “that the only people we
bring in at present shall be those of British stock, those from Scandinavian
countries and possibly those from Holland”.®

Yet, in a sense, the Bonegilla riot also coincided with a watershed in
Australian attitudes to new immigrants. The economy soon recovered from
its downturn; rates of influx resumed their earlier levels. In November
1952, Calwell was even to be found celebrating diversity. In reaction to
Gullett’s suggestion (cited earlier) that troublemakers be expelled, Calwell
pointed out that Australia was not a racially pure country but rather one
of some heterogeneity:

“There flows in the veins of most Australians of second generation
birth the blood of two or three different races. There are few
Australians of pure English, Scots, Irish or Welsh descent”™

A certain belief that Africa began at Calais remained, but, as W.D. Bor-
rie would soon declare frankly, Australia must “be prepared to take immi-
grants from sources from which they are available rather than the sources
which we might considet ideally suited to our own economy and culture” "
Overtly racist thetoric fell away and was replaced by that assimilationism
which would, by 1960, beget the new concept ot term of “integration”
which would, in turn, beget “multiculturalism”.

% Svdney Morning Herald, 19 July 1952. Much migrant anger was directed against
Tralian consular authorities, See M. Lot (ed), op. cit., p. 47.

& Sydney Morning Herald,-21 July 1952, :

& Sydney Morning Herald, 25 July 1952.

% Parliamentary Debates, 1952, Vol. 218, p. 921.

™ Ibid., Vol. 220, pp. 4141-2.

N Good Neighbour, February 1958,
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It is not the purpose of this paper to pursue the story to its end.
But what is most interesting about assimilationism in the late 1950’s is its
relationship to that uncertain entity — Australian identity, Australian na-
tionalism, Recently Richard White has written ably about the fabrication
since 1788 of concepts of the Australian “way of life” ? His work chal-
lenges some of the more fatuous ideologising familiar in the new nationalist
school of Australian historiography. But an examination of attitudes end
pogdes towards migrants can pethaps amplify some of White’s admirable
analysis. ‘

Assimilationism vwas, of course, a very simple concept. It was based
on that ancient lote attributed to the Jesuits: “Give me the children and
forget the rest”. Some migrants disgracefully and stubbornly went on
speaking their strange languages, but hope lay with the second generation.
As Borrie would report, with apparent favour, in 1954 in some Queens-
land schools, Italian migrant children were forbidden to speak anything
other than English in the school playground. By such mechanism, it was
b;liffvedéeven Southern Italians could be inducted into the  Australian way
of lite”. : .

The only problem was the shadowy nature of this last concept. What
on earth was the Australian “way of life”?

In answer to this question, the Department of Immigration had scon
become the sponsor of explanatory and salutory tales:

“Peter and Regina decided to start thajr picnic day with a swim,

Regina had a swimming suit under her pretty summer dress. She
~ took off the dress and dived into the deep pool under the casuarina

trees.

Peter dived in too; as they swam around, two lifesavers watched

the water. The lifesavers help swimmers if they get into diffi-

culties. ¥ : '

When Peter came out of the pool he shook the sparkling water

from his auborn hair and saié’oo

“The happy day. We are so happy, both of us’.

‘George’, I say to myself, ‘these men are Australians. They are

the people who opened the doors of their homes for you, a man

without a home to come in. _

And the only thing they ask you in exchange is to lend your

hand in miaking this Australia still richer and more beautiful.

So don’t be shy boy! Raise jour head! You’re a free man here!

Go to your task with joy!” ”. _ _

7 R. Warre, “The Australian Way of Life”, Historical Studies, 18, 1979; Inventing
Australia: images and identity 1688-1980, Sydpey, 1981, _

T W.D. Borme, Itdlians and Germans in Australia, pp. 99-100.

™ The New Austrdlion, March 1949; Good Neighbour, August 1950.
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Soon, it was apparent that vague words about liberty on Bondi beach
ot the Bush were not good enough. Australian authorities began to seatch
for a tidier definition of cur nationality.

" As White has pointed out, the quest was barren — perhaps there was
no Holy Grail of national identity waiting at the end of it anyway., What
is interesting is not so much the ambiguous belief in nationality, the gradual
drift from imperial British race patriotism to the new nationalism of the
1970%, but rather the words which start to be used to describe this search
for an Australian way. .

George Mosse has described how, God having died in 1789, man has
nonetheless not become free because Liberty and Equality have been checked
by Fraternity, by nationalism. In most European states by the 1880’s (but
not in Australia), this ideology had been adapted by old élites as the sure
method of diverting the “terrible masses” from their place in history, As
a mechanism for illiberalism, nationalism, Mosse has declared, was every-
where accompanied by a new lay liturgy, which men learned to parrot as
an outward and visible manifestation of their new inward and spiritual
faith in the nation.® :

Following Mosse’s visits to Australis, some effort has been made by
Australian historians to import his models, particularly with respect to wat
memorials and other celebratory or diversionary aspects of the post-First
World War period™ But Austtalian nationality, it can be argued, was
rather less developed in 1939 than it had been in 1915. The liturgy, if it
existed, had lost rather than won converts, . .

For the semiotically — inclined historian, what is fascinating about the
1950’s, is the revival with particular reference to immigrants of natio-
nalising liturgical language. The migrant could win justification by work:
“Mrs Turco who is very proud of her new home, said that her husband:
and brother had both worked hard to get their homes. ‘But in Australia
you can get somewhere if you are prepared to wotk’, she said”.”

For the semiotically-inclined historian, what is fascinating about the
suburbs but who needed a sacrament of belonging, there was always citi-
zenship: “Naturalisation was like a marriage. When we marry, we pledge
we will stay with each other for better or worse, for richer or poorer...
Australia has given us everything. It is up to us to make the bond work”.®
For such a wedding, the most propitious day was Australia Day: “Year by
year our Natiopal Day is assuming greater significance as an outward de-
monstration of the inner, spiritual force, derived from growing, pride in

™ See G. MossE, The Nationalisation of the muasses, New York, 1975; “National
cemetties and national revival: the cult of the faflen soldiers in Getmnany”, Jowrnd of
Contemporary RHistory, 14, 1979. - .

% More useful are R, WHrTE, * ‘Americanization’ and popular culture in Australia”,
Teaching History, 12, 1978; “The Australian Way of Life”, Historical Studies, 18, 1979.

7 Good Neighbour, September 1959.

™ Good Neighbour, April 1963,
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our distinctive national character”.® And, at the end of it all, a migrant
could see an Australian God. As Nino Culotta, the most celebrated pur-
ported (Northern) Italian migrant of the decade, learned from his creator:

“Recently, in the street, I heard a mother chastising her child in
voluble Italian. And this small boy said to his mother, ‘Gees mum,
- I dunno wot yer talkin’ about’, I was very pleased. I told Kay.
She said, ‘Tt must be hard for the parents’. Of course it’s hard.
But the kids can do it. They do it by mixing with Australian
kids, and listening. The adults can do it by mixing with Australian
adults. All that is needed is the will to learn, Well, don’t be
bludgers. Hop in and learn, P’ve heard parents in shops talking
to kids in their homeland language, and the kids translating into
English, and making the purchases. This is disgraceful. Those
parents should be bloody ashamed of themselves. They came to
this' country because their own is impossible and by their own
laziness make this one impossible for themselves also, It makes
me very irtitable. .
If T keep on thinking about this I will be irritable at dinner,
which smells good, and then Kay will say I am in one of my ‘ditty
Italian moods’ again. So I willk not think about it any more. I
will stop writing now, and count my blessings. They are very
numerous. I will stop worrying about these New Australians, and
start wondering what I am going to do this afternoon, There are
. so many things I can do. I can work in my garden, or fix the
electric iron which I should have fixed last week and which Kay
will need to-morrow. Or I can take her and young Nino into the
Domain, and listen to_the ratbags making speeches. Or we can
all go down to Cronulla for a swim. Or we can visit Bob, and
eat some of his oysters. Ot go and talk to Joe about building, while
Kay and Edie gossip as women do. There are hundreds of ways
we could spend this sunny Sunday afternoon. Or we could just
stay at home and do nothing, and perhaps that would: be best of
all. To rest on the seventh day. To thank God for letting us be
here. To thank Him for letting me be an Australian. Sometimes
I think that if I am every fortunate enough to reach Heaven, I
will know I am there when I hear Him say, ‘Howyergoin’mate
orright?’ *® - |

® Good Neighbonr, January 1961, _ .
8 J. O'Grapy (“Nino Culotta™), They're a weitd mob, Sydney, 1957, pp. 2045,
" For a further discussion of the role of (’Gredy as the bard of assimilationism, see
R. Boswortr and J. WirtoN, “Novels, poems and the study of Furopeans in Australia”,
- Teaching History, 15, 1981.



diversity preached by multiculturalism, but in the continuing nationalising
ambitions which lie behind it. The threat to use nationalism can come as
much from the Left as from the Right, from unionists as much as from
bosses, from Bob Hawke as much as from Herb Elliot.

In this regard, Al Grassby, for all the social usefulness of his work,
is & particularly fine symbol. On the one hand, he is the outsider, more
passionate in his ideology than those who really belong; he is the old
Irish-Australian dressed up in Calabro-Leichhardt, “migrant”, wat-paint.
But he is something else as well. His enthusiasm for multiculturalism has
always had a glam nationalising purpose. We must praise diversity, but
achieve unity. :

Australia in 1939 could still believe in simple truths, Bodyline inci-
dents apart, the world seemed designed by God, King and Empire. The
Second World War provided international reasons to distrust these cer-
tainties; immigration has added immense social complexity, “British race
patriotism”, it was gradually perceived, would no longer act as the bond
which would unite Australians. Another ideology must be found, and the
most obvious was nationalism.,

Thus assimilation was converted to integration and has in turn be-
come multi-culture. The nationalising process nonetheless remains incom-
plete. Many of the Australian ruling elite yearn still for the sacraments of
that Anglo-Saxon world centred in London or Washington. Some in the
inteflectual wotld are offended by the populist traditions of Australian
nationalism, and distrust a culture learned at the “university of hard
knocks”. But such views ate often damned as elitist or as part of the tra-
ditional cultoral fringe. Particularly among Australian historians, natio-
nalism seems to have become the reighing ideology and is seeking hegemony
in universities and among the population at large.

For those of us who would like to preserve an enti-clerical attitude to
this new Church, the future looks bleak. 1988 might be an especially
good moment not to be in Australia. For, in that bicenteanial vear, the
Inventors of Australia will surely request a public patent for their ideology.

RicHarp BosworrH
University of Sydney

© % See, eg, A.J. Grasssy, “Australian ethnic affairs policy for the '80's”, Journal
of Interculiural Studies, 2, 1981,
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Summary

The author presents a detailed panorama of the debate on the Italian -
migration flow in the 50’s, conditioned by racist parameters not only
towards Mediterranean people but also, within the Italian community it-
self, between Southetners and Northerners. Political parties, government
experts and consultants, government representatives and intellectuals have
been the spokesmen for racial prejudice, favouring a better treatment for
the Nordic people, using as a pretext a feared lowering of the Australian
way of leaving. '

Only the Bonegilla riots in 1952 have opened the eyes on 2 reality
wich was already self-evident. On the other hand, even the Italian gover-
nment was doing very little in defense of the Italians. The Italo-Australian
literature also has pushed for assimilation by portraying an idealised and
mythical image of the Australian nation.

Résumé

L’auteur présente un panorama documenté du débat sur 'immigration
italienne dans les années 50, conditionnée par des préjugés racistes non
seulement par rapport.& la population méditéranéenne, mais encore, 2 I'in-
térieur du groupe italien, entre gens du nord et du sud. Les partis politi-
ques, les experts et conseillers gouvemementau}q-, les représentants du gou-
vernement et les intellectuels se sont fait écho des préjugés raciaux et du
traitement favorable des groupes nordiques, sous le prétexte de la crainte
d’un abaissement du standard de vie. : _

Seulement les émeutes de Bonegilla en 1952 ont ouvert les yeux sur
une réalité évidenge. Du reste, les gouvernements italiens eux-mémes ont
fait bien peu pour la protection des italiens, La littérature italo-australienne
elle méme a rempli un rdle d’assimilation, en présentant une image idéalisée
et une certaine légende du pays australien. :
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Caratteristiche demografiche e sociali
della comunita italiana in Australia
e della seconda generazione

Premessa

Nel settembre del 1981 il Centro Studi Emigrazione mise a punto
un progetto di ricerca operativh sull’emigrazione italiana in Australia, che
aveva essenzialmente due obiettivi: fare il bilancio di trent’anni di emigra-
zione italiana in quel continente (dal secondo dopoguerra ad oggi) e indi-
viduare le linee di tendenza emergenti dall’analisi del particolare momento
vissuto dalla collettivitd italiana in Australia. Scopo di questa nota & di
presentare i primi risultati di questa ricerca.

Va motivata, anzitutto, la convinzione di base su cui si fonda l'im-
pianto della ricerca: essere, cio&, arrivata la comunitd italo-australiana* a
un turning-point di rilevante interesse sociale e per la ricerca applicata.
Questa convinzione poggia sull’analisi dei flussi migratori e sugli indicatori
demografici che delineano la particolare fisionomia di quélla comunita,
E terminato, anzitutto, il trendP:torico del flusso migratorio italiano: effi-
cace, a questo riguardo, I'affermazione di L. Bertelli: « In the last 10 years
Italian migration into Australia has been reduced to a trickle » 2. Le stati-
stiche confermano I'immagine *: quasi 3/4 del movimento di immigrazione
permanente dall’Italia verso I'Australia nel ventennio 1959-1979 sono rag-
giunti gia nel 1968. Dal 1975 tale movimento. supera di poco il migliaio
di unitd annue, con poche centinaia di unitd che rientrano: siamo quindi
al limite del ricambio fisiologico.

Si pud parlare di una comunitd ormai assestata, che al censimento
del 1976 contava 280.154 residenti mati in Italia. Essi rapptresentavano
il 296 circa della popolazione australiana e il 109 degli immigrati, costi-

1 Per comunitd italo-australiana intendiamo sia gli immigrari dell’Tralia sia i fi-
gli nati in Australia. Per seconda gemerarione intendiamo invece i figli nati in Aw-
stralia con almeno uno dei genitori nater in Italia. _

2 Cfr. Livto BrrrerLr, The Itdlian Community of Melbourne in 1981, Melbourne,
CIRC Papers, n. 17, 26 october 1982,

3 Cfr. Department of Iromigration and Ethnic Affairs, Awustralian Inmigration
consolidated Statistics, n. 11, 1979. Canberra, 1980.
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tuendo il gruppo pilt numeroso dopo i britannici' e gli itlandesi. L’inci-
denza del gruppo italiano, in termini di flusso dopo il 1961 e in termini di
popolazione dopo il 1971, & venuta perd progressivamente diminuendo in
favore di altre correnti migratorie, specialmente asiatiche. I primi dati del
censimento australiano del 1981 gia offrono un’immagine di questo ulte-
riore calo di peso: al 1981, infatti, la popolazione nata in Italia assom-
mava a 275.883 unitd.

Gli immigrati nati in Italia sono prevalentemente concentrati nelle
aree urbane: al censimento del 1976 il 709 risiedeva nelle tre cittd di
Melbourne, Sydney e Adelaide. 1’819 viveva nei tre Stati del Victoria
(41,5%), New South Wales (289%) e South Australia (11,5%). Questa
distribuzione & rimasta sostanzialmente invariata anche al censimento del
1981; Victoria (41,8%), New South Wales (27,99%), South Australia
(11,49). ' .

La collettivitd di otigine italiana, proprio perché ormai fisiologica-
mente quasi bloccata nei flussi dalla madrepatria, si presenta fortemente
divaricata: i nati in Italia vedono progressivamente aumentare la quota di
anziani: pilt del 1395 era sopra i 60 anni di etd al censimento del 1976.
La percentuale si & notevolmente accresciuta, e al censimento del 1981
troviamo il 14,9% nella classe di etd 55-64 anni e 1'11,29% dai 65 anni
in su. La generazione nata in Australia & invece in espansione: nel 1976
essa aveva una consistenza numerica dell’86% circa rispetto a quella della
prima generazione {240.501 unita, tenendgﬁsto di almeno un genitore
italiano). II censimento del 1981 mostra che i fati in Australia da almeno
un genitore nato in Italia hanno ormai superato la ptima generazione: sono
284.983 con un incremento del 18,5% rispetto al loro ammontare nel
1976, Oltre i 2/3 degli immigrati nati in Italia hanno acquistato la citta-
dinanza australiana, segho evidente della tendenza alla stabilizzazione nel
paese di accoglimento, | '

1 dati essenziali fin qui presentati, soprattutto la crescente divarica-
zione tra la prima generazione e le successive, confermano l'importanza
del momento vissuto oggi dalla comunita italo-australiana: & tempo di bi-
lanci e di analisi. - .
~ Un primo bilancio va costruito a livello demografico e dei principali
indicatori socio-economici: classi di etd e loro proiezioni, matrimoni inrrg
e inter-etnici, livelli di istruzione e di qualificazione raggiunti, professioni
e settori occupazionali, concentrazione e dispersione territoriale in rapporto
alle caratteristiche delle aree di insediamento.

Un secondo bilancio va fatto sul piano pitt strettamente antropolo-
gico-culturale, in termini di trastnigrazione, adattamento o sostituzione di
valori, modelli, norme tra paese di origine e luogo di ihsediamento e tra
. generazioni, tenendo in conto le molteplici etnie e il « multiculturalismo »
cui vuole attenersi la politica migratoria australiana. _

Un terzo bilancio, ugualmente necessario per completare la fisiono-
mia attuale della comunitd italiana, & quello delle risorse e delle strutture,
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formali e informali, che la comunitd etnica & riuscita a darsi in questi
anni: dall’associazionismo organizzato e che formalmente dice tiferimento
a partiti, sindacati ¢ movimenti politici in Italia o in Australia, ai gruppi
informali che si richiamano a tradizioni ¢ modelli primari e paesani, alle
espressioni e risorse culturali, ricreative, religiose e assistenziali che si ali-
mentano nel contesto etnico.

L’analisi deve puntare alla rilevazione della specificita e dello spessote
dei bisogni emergenti dalla divaricazione generazionale. Allinvecchiamento
progressivo della prima generazione corrispondono, tra D'altro, esigenze di
sicurezza socio-sanitaria, trasferibilita e utilizzo delle pensioni, adeguate
infrastrutture ricreativo-culturali e assistenziali, Il rapporto con I'Italia,
anche quando non preveda il rientro, si pone per lo piu in termini di ma-
turazione dei diritti pensionistici e previdenziali, La seconda generazione,
in espansione, si colloca invece con precisi bisogni educativi, culturali e di
professionalitd, oltre che di partecipazione sociale e politica verso il paese
in cui & nata. I principali interrogativi su cui impostare una ricerca anali-
tica possono cost elencarsi: quali spazi e quali rapporti ha la seconda gene-
razione italo-australiana verso la societd plurietnica e multiculturale locale;
quanto incide su questi tapporti lo spessore e la qualitd della prima incul-
turazione da parte del gruppo parentale-etnico; quale spazio rimane sl
paese d'origine per mantenere, costruire e valorizzate il patrimonio cultu-
rale e linguistico-espressivo della comunitd emigrata.

Si daranno gli essenziali elementi demografici e socio-economici della
comunitd italiana nelle sue due componenti (gli emigrati dall'Ttalia e i
nati in Australia), dopo di che verranno esposti i primi risultati di una
ricerca campionaria condotta sulla seconda generazione italo-australiana,

Bilancio demografico della comunits italo-ausirdliana

Per calcolare il contributo dell’immigrazione italiana allo sviluppo de-
mografico dell’Australia occorre, anzitutto, identificare la comunitd emi-
grata, I primo censimento australiano in cui gli italiani sono distinti
- come tali risale al 1871: si rilevava la presenza di 772 italiani nel Victoria
e 88 nel Queensland. La composizione per sesso vedeva solo il 6% di
donne. La rilevazione non era perd completa perché la etnia italiana era
distinta solo nelle due colonie citate. _

La preponderanza di maschi nei flussi migratori italiani verso I’Au-
stralia rimarrd comunque una costante, ritrovabile del resto anche in altri
flussi i diretti in quel continente, ¢ ha una notevole importanza nel
calcolo deﬁ’ors‘gine etnrica. Si intende con questo termine un critetio ogget-
tivo di definizione della provenienza di una persona: il paese di nascita
proprio o dei genitori o dei nonni e cosi a risalire nelle generazioni. Di
diverso significato & il termine idemtificazione etnica, che si rviferisce ai
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criteri soggettivi in base ai quali una persona si definisce in rapporto ad
una etnia (ciog a una data nazionalita o popolo).

Evidentemente I'espressione « italo-australiano » ha significato e spes-
sore assai diversi quando si -riferisce all'uno o all’altro termine. L’origine
etnica pud essere calcolata in modo sufficientemente accurato e s
diverse tecniche *, ma le statistiche non sono di molto aiuto quando si vo-
glia misorare ammontare di italo-australiani che si identificano con il
background socio-culturale che dice riferimento all’Ttalia.

Le rilevazioni censuarie australiane permettono di risalire ai nati in
Italia (prima generazione) e ai nati in Australia da uno o entrambi i geni-
toti nati in Italia (seconda generazione); il censimento del 1976, inoltre,
ponendo la domanda sul luogo di nascita dei genitori permette di identi-
ficare, oltre alla seconda generazione, anche i nati da genitori italiani in
paesi diversi dall’Italia o dall’Australia. Su questi elementi si fondano i
criteri oggettivi per definire Uorigine etnica italiana e quindi la sua consi-
stenza e il suo apporto all’insieme della popolazione australiana: cfr. tab. 1.

- Tam. 1: Persone nate in Italia e presenti in Austrdic alla data dei vari censimenti
: ‘

<
. G sulla % sulla

Valori Tassi di . Tassi di popalaz.  popolaz.
Anno assoluti femminilita  incremento fotale fmmtigrata
1881 1.880 9,6 0,08
1831 3.890 14,6 106,9 . 0,12 e
1501 5673 16,3 459 015 06
1911 6719 21,2 183 0,15 08
1921 8.135 289 210 0,15 : 0%
1933 26,156 333 2288 0,40 29
1947 ’ 33.632 494 25,6 044 43
1954 119.857 - 493 2364 1,34 93
1961 228296 - 69,5 90,4 2,17 12,8
1966 267.325 78,0 ] 17,1 . 23 12,5
1971 289.476 824 83 2,27 11,2
1976 230,154 . 832  —32 2,10 100

‘ —13 206

- 1981 . 275883

Fonte: <laboraz. su ABS Cen;fas al vari anni.

4 Per Ie tecniche adottate in demografia ¢ i relativi caleoli, cfr. CHARLES A, Price,
«'The ethnic composition of the Australian population », in Ch. A. Pric (ed), Awstra-
lign immigration. A bibliography and digest, number 4, 1979, Canberra, the Australian
National University, 1979. S _
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La tabella 1 fa riferimento alla prima generazione (gli immigrati dal-

I'Italia) e si presta a diverse osservazioni. Anzitutto i tassi di inilita
mostrano che fino al censimento del 1954 (quindi nel pieno svolgimento
della grande emigrazione dall’ltalia all’Australia, che avviene proprio nel
decennio 1951.61) si avevano meno di 50 donne ogni 100 uomini, I tassi
sono venuti equilibrandosi, pur mantenendosi sempre una eccedenza di
maschi, con il progressive incremento della collettivitd emigrata, che ha
raggiunto il massimo della sua consistenza nel 1971. Essa si & piti che tri-
plicata tra il 1947 e il 1954 e si & poco meno che raddoppiata tra il 1954
e il 1961, anno dopo il quale i tassi di incremento intercensuari calano
rapidamente fino a diventare negativi per l'ultimo periodo 1971-76 ¢
1976-81. Gli ultimi dati rivelano percid una prima generazione con ancora
alti tassi di mascolinitd e in fase di contrazione numerica.

Quest’ultima osservazione trova conferma anche dall’esame dei dati
di fonte australiana sul saldo migratotio con I'Italia per il periodo 1947-
1980, Essi danno un ammontare di 272.070 unitd, che costituiscono il
9, 3% del saldo migratoric complessivo nell’arco di tempo considerato:
cfr. tab. 2. Il saldo si & sostanzialmente formato negli anni ’50: ben
170.420 unit} sono il risultato netto del flusso migratorio italiano con
I’Australia nel decennio 1951-61 (i 3/5 e oltre del saldo 1947-1980). Que-
sto contingente non solo costitwisce la prima genetazione ma ha
contribuito a costruire la seconda generazione, giunta ormai anch’essa in
etd feconda, come apparird dall’analisi della distribuzione per etd degli
immigeati italiani.

Prima e seconda generazione insieme abbracciavano il 90% circa della
popolazione di origine italiana al censimento del 1976. Poiché i dati cen-
suari rendono possibile ’esame delle caratteristiche dei nati in Italia o di
coloro che hanno genitori nati in Italia ma non permettono di risalire
oltre, risalta I'importanza del censimento 1976 per avere un quadro della
comunitd italo-australiana al momento della formazione della terza gene-
razione: infatti le classi di giovani-adulti in etd 20-34 anni che attorno aghi
anni *50 hanno contribuito a formare il nucleo demograficamente propul-
sivo della comunitd italiana si ritrovavano al censimento 1976 con i figli
in etd 20-30 anni. Nei censimenti successivi comincia a pesare la terza
generazione, statisticamente invisibile, rendendo sempre meno rappresen-
tative dallinsieme della comunith etnica la prima generazione (in fase di
rapido invecchiamento) ma anche la seconda. Un bilancio, quindi, in termi-
ni demografici e sociali, di quanto prodotto dal flusso che negli anni ’50
ha praticamente costituito la comunita italo-australiana, & possibile solo'in
questo momento.

11 censimento del 1954 vedeva la seguente distribuzione per eti della
popolazione nata in Italia: il 12, 639 tra 0 e 14 anni, 1'84, 5% tra i 15
.¢ 164 anni, il 2, 879 dai 65 anni in su. Le percentuali rendono I'evidenza
di una emigrazione selettiva, in etd lavorativa, Ma & dal confronto tra le
piramidi di etd della stessa popolazione ai censimenti del 1947 e del 1954
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che risulta I'impatto dell’i.mmig:azione intercensuaria {cfr. graf. 1), in pat-
ticolare del gruppo giovani-adulti in etd 20-34 anni: questa classe nel
1947 rappresentava solo il 13, 99, nel 1954 arriva al 31, 7%. Occorte
notare che & proptio in questa classe che si ritrovano i pitt alti indici di
mascolinitd, indici che si ripetono nelle categorie con un periodo di resi-
denza in Australia da 1 a 5 anni, ciod a cominciare dal 1950 (cfr. tab. 3).

Tas. 2: Saldo migratorio italiano con P'Australia dal 1947 al 1980

% sul saldo

: complessivo

Periodo Media annuia Totale del periodo
1.7-1947 - 3061951 8.320 33.280 7.2
1-7-1951 - 30-6-1961 17.042 170.420 205
1-7-1961 - 30-6-1966 8.524 42621 94
1-7-1966 - 30-6-1971 3.942 29712 50
1-7-1971 - 30-6-1976 — 892 ¢ —4.463 =16
1-7-1976 - 30-6-1980 125 . 500 : 0,2

~~

1-7-1947 - 30-6-1980 ‘2\72.070 2,3

Fonte: Caaniks A. Prace (ed.), Awstralian immigration. A bibliography and digest,
n. 4 supplement 1981, =

TaB. 3: Tassi di mascolinite dei nati in Italia distribuiti per gruppi di etd e periodo
di residenza in Austrdia (censimento 1954).

Groppt di etd

0-14 1519 2024 2529 3034 3539 4044 4549 50-54 65 + Toide
108,53 153,60 27307 272,77 209,65 201,01 228,50 229,10 19745 177,23 202,63

Periodo di residenza

—1la 124 23 34 45 56 67 18 &I e+ Tole
83,22 167,73 391,16 23131 2339t 20762 8049 81,08 97,35 194,00 202,63

Fonie: ABS Census 1954,
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. L’accentuata mascolinitd che si ritrova soprattutto nelle classi di gio-
vani adulti spiege anche il maggior peso demografico della discendenza
paterna italiana che non di quella materna nella costituzione della comu-
nitd italo-australiana. Charles A. Price® calcolava per il 1978 una popola-
Zione di origine etnica italiana di 595.321 unitd, pari al 4, 17% deila po-
polazione australiana. La cifra & la media aritmetica tra una popolazione
di discendenza paterna di 646. 058 unitd e una popolazione di discenderiza
materna di 544.585 unitd. Il progressivo costituirsi di questa comunita
e quindi il suo apporto alla composizione etnica della popolazione austra-
Hana appare alla tab. 4.

Tab. 4: Contributo dell'immigrazione itdliana alla composizione etnica dells po-

polaione aus
Linea 9 su popolaz. Linea 9% su popolaz. % st popolax,
Anno paterna  ausiraliana  materng  ausiraliana Media  australiane
1891 8.631 0,26 4.817 0,14 6.724 0,20
1941 83,749 1,08 . 60385 0,78 72.067 0,93

1978 646.058 4,53 544,583 382 595.321 417

Fomte: CuarLes A. PuicB, Australian immigration. A bibliograpby and digest,
n. 4, 1979.

I figli nati in Australia da genitori immigrati sono considerati austra-
liani e come tali classificati nei censimenti: questo fatto incide nel calcolo
dell'indice di dipendenza economica (ciog catico che la popolazione
non attiva, in etd 0-14 anni e sopra i 65, esercita su quella in eta di lavo-
ro). Evidentemente un calcolo basato solo sulla distribuzione etd dei
nati it Italia rappresenta ben poco del carico sociale effettivo della comu-
nitd etnica nel suo insieme. In base ai dati del 1976 Pindice di dipendenza
della comunitd italo-australiana & di 15 unitd a carico di ogni 100 persone
in etd lavorativa nel caso si considerino solo i nati in Iﬂ, mentre sale
a 59 se si includono i nati in Australia da genitori italiani.

Occorre aggiungere che il significato di un carico tisultante dalla
magfior incidenza delle classi di etd infantili & assai diverso da.quello in
cui lo stesso risulta da una maggior incidenza delle etd senili. Uno sgnardo
(tab. 5} all’evoluzione dei tte gruppi di etd 0-14- anni, 15-64 e 65 & oltre,
riferito ai nati in Italia, mostra lo spostamento di incidenza sull'indice

5 Ibid., tab. 44, p. A%,
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dalle classi basse a quelle elevate di etd, in concomitanza con il chiudersi
dei flussi migratori, in cui sono nettamente prevalenti le classi in etd di
lavoro, e lo svuotarsi dellé classi infantili, che nascendo in Australia sono
registrate come australiane. - _

Tae. 5: Distribuzione percentusle per etd della popolazione itdiana ¢ indici di
dipendenza economica ai censimenti 1954, 1976 ¢ 1981

Amno  O14 anni di et2 1564 anni. 65 e oltre Indice dipend. econ.
1954 126 84,5 29 18,3
1976 .48 871 83 148
1981 17 871 112 14,7

Lo p _
Il progressivo invecchiamento della popolazione nata in Italia & vi-
sibile anche dal confronto tra il graf. 1, riportante le piramidi di etd
ai vari censimenti, e dalla tab. 6. Le classi di %td dei giovani adulti (20-
34 anni} che nel 1954 comprendevano il 31, 7% del contingente nato in
Italia, arrivano al 26, 6% nel 1976 e scendono al 229 nel 1981. Tra i
35 ¢ i 50 anni & compreso il 37, 4% della popolazione nel 1976 ¢ m
meno (34, 7%) nel 1981. Dai 50 anni in su & compreso il 27, 3%
popolazione nel 1976 e il 399% nel 1981. La distribuzione per Stati/Terti-
tori di questa popolazione al 1981 (cfr, tab. 7) mostra che la percentuale:
pilt elevata di anziani si trova tra i nati in ITtalia residenti nel .
Qui il 209 & sopra i 65 anni di etd, una percentuale quasi doppie di
quella che si trova tra gli italiani del Victoria ¢ del New South Wales
(sono gli Stati che hanno ricevuto il jor afflusso di italiani nel secon-
do dopoguerra mentre il Queensland, nel 1947 aveva 1/4 degli ita-
liani residenti in Australia, nel 1954 ne contava solo il 14% e nel 1961,
quasi al termine del ciclo migratorio italiano, aveva appena I'8, 6% dei
nati in Italia). : | o
La seconda generazione ha naturalmente (cfr. tab, 6) una distribu.
zione per etd assai difforme da quella della prima: il 20% 2 in etd 0-4
anni, il 449% 2 nell’etd della scuola dell’obbligo e appena il 12% & sopra
i 24 anni di etd (solo I'1, 2% dai 60 anni in su). Questa distribuzione 2
la prova che si gioca in questi anni la sopravvivenza del patrimonio etnico
itaﬁano in Australia: soprattutto la seconda generazione in etd di scuola
dell’obbligo rappresenta il momento critico per la conservazione e la va-
lorizzazione della lingua ¢ cultura del paese d’origine. - :
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Tas. 6: Distribuzione per etd della popolatione nata in Italia (censimenti 1976 ¢
1981) e dei nasi da uno o entrambi i genitort italiani (censimento 1976).

Censimento del 1976 Nati da geni-  Censim, 1981
Anni (nati in Italia) tori italiani totale
di etd maschi  femmine Totdle 9% (cens. 1976) % mnatiinItdlia %%
0- 4 584 455 1.039 04 47549 197 346 0,1
5- 9 1.800 1.802 3602 13 54223 225 1.028 0.4
10- 14 4,313 4011 8.324 30 5127 213 3254 1,2
15-19 6.129 5.809 11.938 4,2 39075 16,2 8.143 30
20-24 8940 8.585 17.525 6,0 18,113 7.5 12.034 44
25-29 15798 14162 29960 10,6 6.757 28 17751 6,4
30-34 13.248 11766  25.014 10,0 4.963 20 30.551 11,1
35-3% 17115 15749 32864 117 5.703 23 25833 94
40-44 20428 16032 36460 130 3.765 15 33104 12,0
4349 21.363 14,229 35.592 12,7 3095 1,3 36.760 133
50-34 15529 11592 27121 9.6 1.867 08 35181 12,
55-59 8.341 6206  14.547 50 1.148 0,3
60-64 7210 5674 12884 45 1081 04 ! 41046 149
65 -69 5.260 4.662 9,992 35 711 0,3
70-74 3.666 3.121 6.787 24
75-79 2083 2117 4.200 1,5 1.180 ) 05 30.852 112
80-84 774 891 1.665 0,6 , : > :
85 e olixe 305 405 710 0,2 s ]
TorsLe 152886 127268 280154 100,0 240.501 100,0 275882 1000

Fonte: Census ABS, 1976 o 1981.

Giova notare, a questo proposito, che la maggior incidenza della
linea paterna nella costituzione della seconda generazione (i figli con il
solo' padre nato in Ftalia sono quattro volte pid numerosi dei figli con
la sola madre nata in Ttalia: cfr. tab. 7) ha un diretto influsso sulla « lin-
gua materna » appresa in casa dal bambino, Nel 1976, tuttavia, 1'83%
dei nati d2 madre italiana aveva pure il padre nato in Italia.

Tar. 7: Nati in Australia da genitori italiani (ai censimenti 1976 ¢ 1981)

Entrambi i genitori Solo i padre  Solo la madre '
Censimento sati in ltaia nato in lidia nata in Itdia Torali
1976 ass, 166351 60.286 13,870 240.501

% 69,1 25,0 5,7 1000
1981 ass. 190,164 76.152 18.667 284.983

% 66,7 26,7 6,5 . 1000
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GRAF. 1: Distribuzione per etd e sesso della popolazione italiana in Australia, nata
in Italia (Censimenti 1947, 1954 e 1976)
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_Un indice ancor pili preciso della compattezza e della triproducibilita
futura della comuniti & dato dall’andamento dei matrimoni all’interno e
fuori della popolazione etnica. Sono stati elaborati diversi metodi sta-
tistici per calcolare i tassi di matrimoni intra ed extra-etnici, in rapporto
alle diverse generazioni di una comunit ®,

le tab. 8 e 9 offronc un quadro comparativo del diverso comporta-
mento nella scelta del coniuge tra prima e seconda generazione, I maschi -
della prima generazione che scelgono moglie all'interno del gruppo etnico
italiano rappresentano il 66, 29 nel periodo del forte o italiano
in Australia (1947-1960), contro poco pilt di 1/4 che sceglie la moglie
nata in Australia. Nel 1974-78 la proporzione dei primi 2 scesa al 37%
mentre la metd sposa donne nate in Australia.

Per le donne la percentuale di scelta del marito all’interno del gruppo
etnico & assai pilt elevata, ma segue negli anni la stessa curva discendente
dei maschi: passa, infatti, dal 90% del periodo 1947.60 al 65% nel
1974-78. '

Nella seconda generazione tendono a riprodursi gli stessi comporta-
menti selettivi della prima, con la stessa diversificazione tra i sessi, ma
con un maggior orientamento alla scelta extra-etnica. Nel 1978, ad esem-
pio, tra i maschi il 379 ha sposato ragazze di otigine italisna { o perché
nate in Italia: 11, 39%, o perché nate in Australia enitorti italiani, caso
pid comune: 26, 4%). Le femmine invece risentono di un maggior fattore
intra-etnico, come del resto le donne della prima generazione: appena 1/3
sposa ragazzi australiani, menire il 549% sceglie il marito di origine etnica
italiana (o perché nato in Ttalia: 349, o perché nato in Australia da geni-
tori italiani: 209%).

La tabella 9 mostra che sono in aumento i matrimoni tra apparte-
nenti alla stessa 'seconda generazione (si & saliti dal 13 al 26, 4% i
maschi e dal 9 al 209% per le femmine), ma su questo fenomeno influisce
certamente anche il progressivo invecchiamento della prima generazione.

Complessivamente circa 2/3 dei maschi e quasi metd delle femmine
della seconda generazione si sposano al di fuori della cerchia etnica. Te-
. nendo in conto pure la consistente porzione di figli con solo il padre di
origine- italiana, si pud facilmente prevedere un rapido allentamento del
atrimonio linguistico e culturale italiano proprio in concomitanza con
f:allargamento del numero complessivo di individui che possono rivendi-
care una ascendenza italiana.

& Cir. Cuaries A. Price, The Method and Statistics of « Southern Europeans in
Aysiralia », Canberra, the Australian National University, 1963, appendix 4, <« Gene-
rations and Intermarriage ». | :
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Tas. 8: Matrimoni in Auwstrdia dei nati in lidia

Luogo di nascita della sposafo

Periodo _ Itdlia Australia Altrove N. assoluti -
a) Maschi
194760 66,2 26,1 7.7 23.169
1961-64 70,9 20,3 88 . 14.089
196568 65,8 23,7 10,5 - 13367
1969-73 529 34,8 12,3 17.165
1974-78 371 306 123 12913
b) Femmine
194760 90,4 46 50 16.964
1961-64 . 91,2 35 53 10,957
1965-68 86,8 74 58 10,122
1969-73 79,1 Co127 8,2 11.481
1974-78 65 6 218 126 7.292

Fonte: CHARLES A. PricE, Australian Immigration, n. 4 supplement, cit.

¢
Tan. 9: Matrimoni in Australia dei nati in Awmsgralia da genitori italiant

Luogo di mascita deba sposafo

Origine etnica Origine etnica - _
italiana Sud-Buropa!  Austrdliana
naia nel nata da
) nata in nata in  Sud-  nrata in  gemitori
Periodo Tealia,  Austrdlia Emopa Australia australiani Altro N, assoluti?

a) Maschi
1965.67 16,4 10,2 1,0 0,7 558 159 395
1970-72 135 127 12 1,0 56,1 155 466
1978 . 11,3 26,4 05 17 509 88 1.224
b) Fempine _
196567 486 117 13 0,2 28,0 10,2 - 345
1970.72 483 9,1 2,0 03 280 123 653
1978 340 199 1,6 18 33,7 9,0 1.620

1 Il Sud-Europs comprende Grecia, Malta, Cipro, Portogallo, Spagna, Egitto, Al

2Inumcriassolr.ntipv.-ﬂl196.'»-67'4:1:»&1119‘4'0-‘?’2sc:ur:-:)me«:hedzitr.-.aamml, per
il 1978 si da invece la cifra globale dei ‘matrimoni.
Fonte: Testo (non_pubblicato) di una relazione di Ch. Price per la « Conference
on Ethnic Politics in Australia », Canberra 10-12-1982.
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Distribuzione territoridle degli italiani in Australia

La tab. 10 mostra il progressivo concentrarsi dell’immigrazione ita-
liana soprattutto nello Stato del Victoria {dal 24, 7% del censimento
1947 al 41, 8% del 1981), seguito dal New South Wales, mentre il
Queensland al 1981 aveva appena il 6, 5% i italiani, La seconda ge-
netazione ha una distribuzione territoriale analoga a quella della prima .
generazione, il che & facilmente comprensibile tenendo conto della fortis-
sima incidenza delle classi di eta fino ai 20 anni. Al censimento del 1981
pilt di 1/4 dei figli di genitori italiani risiedevano nel New South Wales,
il 38, 4% nel Victoria, il 12, 3% nel Western Australia, I'11, 7% nel
South Australia. '

TaB. 10: Distribuzione territoricle della popolazione nata in Itdlia (censimenti dal
1947 of 1981) .

Stati{Territori 1847 1954 1961 1966 1971 197¢ 1981

New South W%&s 8721 29940 62363 72875 80416 78396 77.087

259 273 273 278 280 279

Victoria 8.305 91075 111.219 131.758 116712 115430
% 24,7 399 41,6 42,0 41,7 41,8

Queensland 8.541 19772 20272 19280 18.893 17.95

250
42429
354
16,795
% 254 14 8,6 76 6,7 6,7 6,5
South Australig 2428 11833 26230 30848 32428 31943 31323
% 72 2.9 11,5 11,2 12,0 114 114
Western Auseralia 5422 172493 25249 28141 30541 29317 29211
1 »
975
0.8
302
03
328

% ‘16,1 11,1 10,5 10,6 10,6
Tasmanijs 64 1536 1448 1.485 1.346

o 02 0,6 0,5 0,5 0,5
Northern Tetritory 125

10,5
1.423
0,5

565 646 1.098 790 763
% 04 0,2 0,2 K 03
Austral. Capital Terr. 26 1276 1876 2470 2697
% 0,1 0,3 0,6 0,7 0,9 1,0

Australia 33.632 119.897 228296 267.335 289476 280.154 275.883
% 1000 1000 1000 1000 1000 1000  100,0

Fonte: ABS, Censuses.

All’interno degli Stati sono le capitali ad attirare gli italiani: cosi I'area
. metropolitana di Melbourne, che nel 1947 comprendeva il 60, 1% degli
italiani del Victoria nel 1981 raggiunge ben 1’88, 6% della collettivita
residente nello Stato, Sydney nel 1954 aveva il 63, 3% degli italiani del
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New South Wales, nel 1976 raggiunge I'819%. Il censimento del 1954
indicava nel 58, 3% la porzione di italiani che vivevano nelle cittd capi-
tali degli Stati. Nel 1976 il 709 degli immigrati italiani risiedeva nelle
sole tre cittd di Melbourne, Sydney e Adelaide.

E interessante notare, perd, che all'interno delle aree metropolitane
si & passati dalla concentrazione in particolari quartieri, le « Little Italy »
delle origini dei flussi migratori’, verso una progressiva dispersione. Una
patte della ricerca in corso tende ad analizzare proFrio le modalit e le
cause degli spostamenti all'interno delle aree urbane®.

I livelli di istruzione e la distribuzione professionale

Considerando la popolazione da 15 anni in su, il censimento del 1976
offre un confronto interessante tra i diversi gruppi etnici. La percentuale
pitt elevata di donne che non hanno frequentato nessuna scuola si trova tra
i greci {1096) subito seguiti dal gruppo italiano (8,8% di donne) ¢ da
quello iugoslavo (7,7% di donne). Tra gli uomini la percentuale pitr ele-
vata si trova sempre tra i greci (5,996) seguiti dai maltesi (6,6%) e dagli
italiani (5,6%). Pure tea i greci, gli italjani e gli iugoslavi si trovano, nel-
Pordine, le percentuali pilt elevate di maschi (rispettivamente il 34,8% per
i greci, il 30,3% per gli italiani e il 15,3% per gli iugoslavi) e di femmine
(44,89 di donne greche, 36,5% delle donne;ﬁtaliane, 21,2% delle donne
iugoslave) che hanno terminato gh studi a livello elementare, .

Alle scuole secondarie inferiori si sono fermati il 40,6% dei maschi
italiani e il 37,99 delle femmine. Ricordiamo che solo 1'1,5% dei nati
in Australia risulta aver lasciato la scuola a livello elementare, mentre
1/3 ha completato la propria istruzione fino alle scuole superiori e 1'8,2%
{contro 1I'1,5% degli italiani) ha avuto una formazione universitaria, 11 di-
vario si mostra in tutta la sua ampiezza ¢ conferma gli interrogativi gia
posti sopra circa la sopravvivenza soprattutto della lingua italiana in
Australia. ] _

Un ultimo elemento della popolazione etnica, da esaminare prima di
passare alla presentazione dei principali risultati della ricerca condotta sui
giovani della seconda generazione, & la posizione professionale ¢ la distri-
buzione secondo le varie attivitd lavorative della prima e seconda genera-
zione in et di lavoro, '

Confrontando -la. posizione nella professione degli italiani al censi-
mento del 1947 e del 1976 appare una interessante indicazione: pel 1947
i lavoratori indipendenti erano il 36,8% e i « datori di lavoro » il 15%.

7 Sulla crescita della comunitd italiana di Melbowrne cfr. F. LANCASTER JonEs,
« Ttalians in Carlton atea: the growth of an ethnic concentration », in The Australian
Journdl of Politics end History, vol. X, No. 1, april 1964,

% Sempre per la cittd di Melbourne, cfr, Liro BerTELLL, op. cif., p. 7-12,
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Sono percentuali molto elevate, che si riscontrano nella stessa rilevazione
censuaria anche tra gli ingoslavi (33,6% di indipendenti e 10,4% di « da-
tori di lavoro ») e i greci (23,9% di indipendenti e addirittura il 33,7%
di datori di lavoro). Tra gli immigrati di provenienza dall’Europa setten-
trionale non sono quasi mai riscontrabili queste percentuali: gli stessi im-
migrati dalle Isole Britanniche contano, sempre nel 1947, il 12,7% di
lavoratori indipendenti e solo I'8% di « datori di lavoro ». Tra gli olan-
desi le percentuali sono quasi identiche mentre tra gli immigtati tedeschi
gli indipendenti sono il 23,19 e i « datori di lavoro » il 17,7%.

Sotto la categoria « indipendenti » (self-employed) o anche « datote
di lavoro » (employer) rientravano per lo pili, nel 1947, per quanto ri-
guarda la comunita italiana, i piccoli proprietari, contadini e orticultori,
coltivatori di canna da zucchero nel Queensland e piccoli allevatori di be-
stiame, proprietari di ristoranti, pescatoti, piccoli impresari specializzati
in settori dellindustria delle costruzioni, artigiani, ecc. La progressiva indu-
strializzazione dell’Australia & venuta assorbendo sia la maggior parte dei
nuovi arrivati dopo il 1947 sia una parte dei vecchi lavoratori indipen-
denti, cosi che la situazione per quasi tutti i gruppi etnici si presenta radi-
calmente cambiata al censimento del 1976, 1 lavoratori indipendenti scen-
dono, nel gruppo italiano, dal 36,8% del 1947 al 14,5% e i «datori di
lavoto » dal 15% al 7,8%. Tra gli iugoslavi si passa per i datori di la-
voro dal 10,49% al 3% e per i lavoratori indipendenti dal 33,6% al
7,5%.

La tab. 11 presenta la distribuzione occupazionale della prima e se-
conda generazione italiane al censimento del 1976. La categoria pit ampia
2 quella degli operai ¢ artigiani (comprende industria, edilizia e artigianato
¢ racchiude professioni che vanno dal sarto al meccanico e al carpentiere):
in essa & compreso il 63% dei maschi della prima generazione e il 41,6%
della seconda; tra le femmine la percentuale & rispettivamente del 38 e
del 279. Nella categoria « liberi professionisti e tecnici » vi & appena il
2,5% dei maschi della prima contro i 109 della seconda e ben il 43%
delle femmine della seconda generazione contro solo il 14,5% della prima.
Sono dati ancora molto aggregati ma che gid offrono Iindicazione di un .
miglior statuto- professionale dgei giovani nati in Australia.

Osservazioni goncl:m’ ve

.1 brevi cenni sugli essenziali elementi demografici e socio-economici
della collettivita italo-australiana mostrano una prima fgenerazione fion pitl
alimentata dai flussi migratori dalla madrepatria e in fase accelerata di in-
veochiamento. Fssa si & venuta concentrando nelle principali citth (Mel-
hourne, Sydney, Adelaide), abbandonando il lavoro indipendente nelle
"aree rurali o inserendosi direttamente dall’Ttalia nelle industrie e nell’edi-
lizia urbana: basti ricordare che al censimento del 1954 il 20% degli ita-
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‘Taw, 11; Dissribuzione della prima e seconda generazione itdlo-australiana secondo '
i sesso e la professione, al censimento 1976 :

Prima generazione Seconda generazione

Professione maschi  femmine  totale  maschi  femmine  fotde
Liberi professionisti

tecnici 3161 1.291 4432 . 2055 1.761 3.816

% 2,63 249 2,58 7,00 825 7,52

Dirigenti 6.701 773 7.474 2.088 370 2458

% 3,57 149 4,34 711 1,73 485

Impiegati 2,920 7505 10425 2928 9170 12098

% 243 1445 605 9,71 4293 23,86

Comimessi 9.527 4998 14,525 2229 3.500 3.729

% 7,92 2,62 843 7,59 16,39 11,30

Agricoltori 9.243 4601  13.849 3.797 1.5% 5.393

% 7.69 886 8,04 12,94 747 10,63

Minatori 526 5 531 157 — 157

% 0,44 0,01 0,31 0,53 — 0,31

Trasporti e comunicaz, 6.504 234 6.738 1.496 289 1.785

. % 341 045 391 5,10 1,35 352

Operai ¢ artigiani 75782 19,654 95436 12231 1330  13.561
% £2,98 37,84 £5,40 41,67 6,23 26,74
Servizi e sport 5979 8691 14470 1.084 2020 3,104
% 497 16,73 8352, 3,69 9,46 6,12
Forze armate 145 13 158N 199 16 215
% 0,12 003 0,09 0,68 0,07 0,42
Profess. non specific. 3.883 4.170 8.055 1.090 1.307 2.397
% 3,23 8,03 4,68 371 6,12 4,73
Totale occupati 120327 51934 172226 29352 21358 50710
% 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00

Fonte: ABS, Censids 1976 {nostra elsboraz.).

.

liani risultava occupato nel settore lo (primary production industry
order), dove costituivano il 3,5% forza lavoro complessiva ivi impe-
gnata (nel Queensland addirittura il 6,4%) pur rappresentando.solo 1'1,8%
della popolazione maschile®. Questa immigrazione, non patticolarmente
attrezzata sotto il profilo professionale e dell'istruzione di base, ha prodotto
una seconda generazione che supera ormai, numericamente, la comunita
di origine e il cui futuro scolastico e professionale & ancora tutto da gio-
carenﬁ piccola percentuale dei nati in Australia da genitori italiani, ve-
nuti nel secondo dopoguetta, che gid si & inserita nel miondo dél lavoro,

9 Jenzy ZUBRZYCKI, -Imrm’g)mts in Australia. A demographic survey based upon
the 1954 census, Melbourne University Press, 1960, p. 8?.
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mostra tuttavia un livello di istruzione e una struttura professionale assai
migliore di quella dei genitori. Cid fa pensare a un inserimento global-
mente tiuscito nella realtd socio-economica australiana.

Sotto il profilo pilt precisamente dell’appartenenza etnica e della con-
tinuita di un patrimonio linguistico e culturale italiano in Australia, sorge
invece pihd di un interrogativo, nonostante la posizione sociale ed econo- '
mica di relativa sicurezza, raggiunta dalla collettivitd, possa indicare spazi
sia per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio etnico sia per
interventi culturali qualificati e in collegamento con la tetra d’origine.

E soprattutto l'allentamento dei legami etnici, rilevabile dall’aumento
costante dei matrimoni « misti », a far prevedere che il contributo future
del gruppo italiano (ma anche degli altri gruppi immigrati) alla societa
australiana sia non tanto multi-culturale (possibile quando i gruppi etnici
vivevano 'ano accanto all’altro, soprattutto nelle campagne) quanto invece
di mista cultura (inevitabile, del resto, con lo sviluppo urbano-industtiale),
dove i riferimenti all’appartenenza etnica permangono, ma con modalitd
pill estese € complesse e tutto sommato pin labili.

Primi risultati dell’indagine sui figli degli italiani in Australia

La ricerca, condotta nella prima meta del 1982, mirava a definire
un profilo, il pid accurato possibile, del giovane italo-australiano residente
negli stati del Victoria, New South Wales, South Australia e Queensland.
Le osservazioni emergenti sui modelli di comportamento e sui valori socio-
religiosi dei figli degli emigrati italiani, in un contesto di emigrazione per-
manente, illuminano anche il processo di assimilazione o di rizuto da parte
della seconda generazione dei valoti della societd ospitante ed il peso reale
della famiglia emigrata quale fattore di taccordo tra generazioni e di tra-
smissione di modelli culturali.

L’inchiesta si proponeva di studiare il mondo giovanile italo-austra-
liano, compreso tra gl ultimi anni della scuola d’obbligo, la frequenza
agli studi superiori e/o i primi anni di inserimento nell’attivita lavora-
tiva. Si tratta di 257 intervistati tra i 20-24 anni, pari al 40% del totale,
mentre 59 sono quindicenni (99%), 141 del gruppo 16-17 anni (21%),
191 tra i 18-20 anni (299%).

L’anzianitd migratoria degli intervistati residenti in Australia risulta
dal hogo di nascita. Siamo di fronte ad una chiara indicazione dell’esi-
stenza di una «seconda generazione » di nati in Australia, che costi-
tuiscono 1'86,29 del campione. Infatti il 23% sono nati nel New
South Wales, il 38% nel Victoria, il 13,7% nel South Australia ed il
. 10% nel Queensland. Soltanto il 9,4% proviene dal Meridione d’Italia

(62 elementi), I'1,9% dall’Italia centrale (13 unitd) e I'1,8% dal Nord
Ftalia (12 intervistati), ' -
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1'89,6% dei padri degli intervistati erano giunti in Australia prima
del 1964. Il 46,39 dei padri ed il 48,69 delle madri provengono dalle
regioni meridionali d’Italia. Se a questi aggiungiamo il 17% dei padri ed
il 15,19 delle madri provenienti dalle isole, notiamo il carattere preva-
lentemente meridionale ed insulare dell’emigrazione italiana in Australia.
Traspare inoltre il profilo omogeneo della famiglia emigrata e si presume
che cid si traduca anche nella omogeneitd di modelli di comportamento e
di valori tipici dell’ambiente culturale di partenza. L’altro gruppo consi-
:ltentzdcli emigrati italiani proviene dal Triveneto (20,8% di padri e 17,6%

i madri).

295 intervistati, pari al 45,39, sono ancora studenti. Tenendo pre-
sente che la scuola dell’obbligo abbraccia dodici anni, il dato sta a dimo-
strare che buona parte dei giovani intervistati proseguono per vari anni ghi
studi. Si potrebbe anche ipotizzare che si & davanti ad uno degli effetti
della crisi economica australiana, per cui la scuola di parcheggio sta di-
ventando per qualcuno una scelta obbligata. Solo 16 intetvistati si dichia-
rano disoccupati, mentre tra gli occupati (che raggiungono il 52% degli
intervistati), il 25,5% appartiene alla categoria dei tecnici e liberi profes-
sionisti, il 23,3% sono impiegati, il 15,7% operai ¢ artigiani, e 1'8,7% la-
vora nei servizi. Soltanto il 5,5% dichiara di essere impiegato in esercizi
a conduzione familiare. Gk altri sono istribuiti, in percentuale minima
tra le altre categorie. Pochissimi sono colorg che affermano di essere uffi-
cialmente fidanzati (solo il 69%): in una simila inchiesta condotta tra i gio-
* vani italo-inglesi nel 1977, Ia media era del 10% e in Svizzera nel 1978
era del 40%.1°

Per quanto riguarda la composizione della famiglia, le famiglie dei
giovani intervistati sono generalmente pitt numerose della media austta-
liana. 11 29% ha tre o pid fratelli ed il 329 ha due fratelli; il 61%
delle famiglie & qomposto quindi- da almeno tre figli. I modello della fa-
miglia ristretta, largamente adottato dalla societd australiana, non sembra
aver modificato la famiglia italiana, che dimostra un tasso di natalitd pid
elevato perfino di quello attuale in Italia.

La compattezza della famiglia italiana si dimostra anche dal fatto che
quasi tutti gli intervistati vivono con la propria famiglia (96,6%), nono-
stante il comportamento locale accetti la separazione precoce dei fighi dai
propri genitori. Un altro aspetto singolare & la professione delle madri
degli intervistati.-Pitt della metd sono casalinghe e pensionate (54,7%).
La stragrande maggioranza delle altre & operaia (20,5%) o addetta al set-
tore dei servizi (11,89%) e il 5,5% commessa. - -

Per quanto riguarda i valori del giovane italo-australiano, una impo-
stazione prettamente individualistica viene confermata dai dati dell'inda-
gine, nel contesto delle sfide che il giovane italo-australiano incontra. L'or-

10 Luict Favero - GraziaNo TAsSELLo, Le gioventit s‘fdo-inﬂf.re*. Alcani risultati
di un'inchiesta, « Studi Emigrazione - Etudes Migrations », XV, n. 51, setrembre 1978,
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dine di importanza della Tab. 12 denota I'assenza di problematiche che
vadano al di 13 dei problemi individuali, a differenza di quanto avviene
per il giovane della seconda generazione in Europa. Vediamo infatti che,
a prescindere dalla dimensione personale affettiva (45%) e professionale
(23%), tutto il resto & pressocché matginale. La prospettiva di sicurezza
economica (alla cui ricerca si sono dedicati i genitori, facendo passare in
secondo ordine altri valori ritenuti essenziali in un contesto diverso), e
quella familistica hannio contribuito ad ovattare e quasi annullare le aspi-
razioni che vanno al di 12 della famiglia e del benessere individuale.

TaB. 12: Problemi ritenuti dai giovani molto importanti

Amore . . . . . . . . . 45,3
Cartiers professionale, impiego . . . 153 23,1
Ingiustizie sociali . . . . . . . 37 5.5
Problemi religiosi ¢ dubbi di fede . . 19 238
Contattl con la societd apstvaligna , 14 2,1
Problemi finanziarii . . . . . . 13 19
Conoscenza dell'italiano . . . . . 11 1,6
Legami culturali con I'Ttalia . . ., . 8 12
Portate un cognome non anglo-sassone . . 2 0,3
Assenza dati . . . . . , . . 105 16,1

Le risposte al questionario ci permettono di descrivere anche Patteg-
giamento degli intervistati in rapporto al fenomeno religioso. Vari items

questionario ci permettono di ricostruire la dimensione della confor-
mitd dottrinale degli intervistati ad alcune delle verita della religione cat-
tolica. La stragrande maggioranza degli intervistati infatti dichiara di ap-
partenere a guesta religione {(95%). :

H rapporto con Dio, V'accettazione delle realtd escatologiche e della
dimensione gerarchico-dottrinale della Chiesa costituiscono alcuni elementi
per « misurare » il grado di conformitd dottrinale del giovane italo-austra-
liano. 1’889 degli intervistati sostiene di credere nell’esistenza di Dio
{(pitr della met si dice completamente d’accordo: 581). Soltanto il 12%
si dice indeciso ed inesistenti coloro che si dicono contrari.

Da una conformitd pressocché totale all’esistenza di un essere supre-
mo, osserviamo come la credenza in veritd escatologiche abbia un decre-
scendo. I! 719% concordano con l'affermazione che esiste il paradiso (il
41% sono completamente” d’accordo), mentre gli indecisi costituiscono il
25,38%. Gli oppositori rimangono ancora una minoranza assoluta. Per
- quello che concerne l'esistenza dell’infernc invece il numero di coloro che
- si dicono completamente d’accordo & soltanto del 15,12%, inferiore quin-
di & coloro che credono all’esistenza di una vita ultraterrena. I pronuncia-
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menti dottrinali della gerarchia infine sono ultimi nella scala di accetta-
zione.

Da notare, tuttavia, che pill che a una opposizione alle verith dogma-
tiche ci troviamo di fronte ad una elevata percenruale di indecisi. Si tratta
in definitiva di valutazioni soggettive, dovute forse alla scarsa incisivitd
dell’educazione religiosa ricevuta in famiglia o in momenti istituzionali.
L’immagine di Dio non si ricollega necessariamente all'idea di un Dio
rimuneratore, come appare dalle affermazioni sui vari dogmi escatologici.
Anche qui, come in una simile ricerca in Gian Bretagna, I'affermazione
deil’esistenza del paradiso trova pili consensi che non I'affermazione pura
¢ semplice di un’altra vita dopo la morte, :

Ad una ultetiote domanda di individuare gli scopi ritenuti importanti
dal giovane risulta che, sebbene la grande maggioranza sostenga di credere
in Dio, tuttavia tale credenza & considerata molto importante solo dal
139% degli intervistati. Per il 30,6% quello che conta maggiormente & di
« avere una famiglia screna ¢ felice ». Siamo di fronte a manifestazioni di
una religiositd « naturale » e tradizionale, appresa prevalentemente in casa
e non modificata dall’insegnamento religioso. :

I giovani intervistati tendono a non limitare alla pratica religiosa tra-
dizionale (messa ¢ sacramenti) lo. specifico religioso. Alla domanda « Ri-
cevere i sactamenti ed andare a Messa & wutto cid che & necessario per pra-
ticare la religione » soltanto il 12,6% sitibe pienamente d’accordo o d’ac-
cordo. In Gran Bretagna invece 1/3 degli \{ntervistati propendeva per
identificare la ‘];ita cristiana con la pratica sacramentale, Tuttavia non viene
percepito D'abbinamento « essere cristiano = impegno la giusti-
zia». L'ideale « To fight for a just cause» si trova inig:rti.all’u]timo :
posto nella scale dei valori ideali (con il 2,4% dei consensi soltanto).
Dalle varie risposte si potrebbe concludere che non esiste una dimensione
innovativo-comuntitaria nella espetienza religiosa e si rimane nel contesto
familistico-individuale che ha mediato anche il patrimonio religioso. L'espe-
rienza della preghiera viene identificata soprattutto nella sua componente
individuale: « Prayer is a personal affair with God » (581 intervistati, pati
all’87,7% del campione, sono pienamente d’accordo con questa affer-
mazione). . S _

Per quanto riguarda Ia consequenzialitd etica, il questionatio preve-
deva une batteria di 19 items che includevano azioni pitt 0 meno gravi sotto
il profilo morale, di cui si chiedeva la valutazione soggettiva dell’intervi-
stato (Tab. 13). - ' ,
Al vertice della scala vengono collocate quelle azioni che vanno diret-
tamente contto il dititto alla vita altrui o proptia, fisica 0 morale. L'adul-
terio, il. mettere i genitori in una casa di riposo se li'si pud tenere a casa,
I’abbandono della ragazza messa’ incinta, il sottopagate gli operai compor-
taho doveri di giustizia familiare o sociale (che pud intaccare il benessere
della famiglia) e per questo vengono considerate gravi, mentre le rela-
zioni prematrimoniali, Vinadempienza del precetto festivo, 'imbrogliare
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Tas. 13: Distribuzione delle axioni morali ritenute molto gravi

1. Rapire un bambino a scopo di estorsione . . . . . . 585 88,5
2. Fuggire dopo aver provocato un incidente . , . . . 533 80,5
3. Drogarsi abitvalmente ., . . . . , ., . . . . . 501 79,6
4. Essere crudeli nei confronti dei bambini . . . . . . 415 62,6
S.Aborto . . . . . L L . L. . . . .. . . . 354 o34
6. Essere razzisti . ., ., . . . . . . . . . .. 34 51,8
ToAdulterio . . . . ., . . . . . L. .. . 32 49,2
8. Mettere i genitori in vna casa di riposo quando si po- :
trebbero tenere a casa senza gravi disagi . . . . . . 287 44,8
9, Non sposare una ragazza messa incinta . . . . . . 284 429
10. Non retribuire secondo giustizia gli operai . . . . . 261 394
11. Spendere tutta la busta paga senza passare niente alla
iglia . . . . . . L ... L. 168 253
12. Copiare dutante gli esami . , . , , . . . . . . 165 249
13, Inquinamento . . . ., . ., . . . . . . . . . 145 219
14, Vivere di tendita senza farnulla . . . . . . . . . 129 194
15. Bestemmia, turpiloquio . . . . . . . ., , . . 126 19,0
16, Tenetsi un portafogli trovato per strada invece di por.
tarlo alla polizia . . . . . . . . ., . . ., . 124 18,7
17. Denunciare il falso nella dichiarazione def redditi . . . 121 18,2
18. Relazioni sessuali premateimoniali . . ., ., ., . . . 91 137
19, Non andare a Messa alla domenica . . . . . . . . 68 10,2

nelle tasse, la bestemmia occupano gli ultimi posti. Cid sottende una etica
dettata dalla sensibilita individuale legata alla spontaneitd e non altrimenti
implicante obbligatorieta.

La famiglia emerge come elemento discriminante nella valutazione
morale e soltanto gli interessi familiari fanno supetare la soglia dell’indi-
vidualismo. Ecco perché I'unita della coppia viene vista come fondamentale.
« Even though one may have to sactifice a great romance, one must not
abandon one’s husband/wife »: soltanto il 15% si dichiara contrario o
in disaccordo completo. con questa affermazione. I1 619 degli intervi-
stati sono pienamente favorevoli che i loro genitori intervengano nelle
scelte fondamentali della vita,

Con una serie di domande, l'inchiesta si proponeva anche di indagare
sul grado di integrazione del giovane italo-australiano nella societd locale.
In un sistema che ha dato recentemente importanza rilevante alla politica
del multiculturalismo e alla preservazione dei valori etnici def singoli gruppi
che compongono I'Australia, & da notare che 1'80% degli inchiestati ri-
tiene importante mantenersi in contatto con la madrepatria dei genitori.
Olire al desiderio di viaggiate e conoscere il paese dlorigine dei genitori

(55%}), le esigenze culturali pilt specifiche sono pressocché inesistenti.
" L'opportunitd di approfondire i propri studi presso Universitd italiane o
istituzioni simili si colloca al 16%, mentre I'occasione di vedere films in
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italiano o di leggere libri in italiano si colloca, rispettivamente, solo al
2,5% e al 6%. La politica multiculturale, i corsi di lingua e cultura, altre
iniziative culturali non sembra abbiano prodotto risultati vistosi, a giudi-
care da queste risposte. :

Si avverte un distacco abbastanza netto tra il mondo dei genitori e
quello dei figli. Gli inchiestati sostengono che il problema principale con
cui sono confrontati i genitori in Australia & I’« inability to understand
one’s own children » prima di ogni altra cosa. Questa mancanza di pro-
blematica etnica la si pud scoprire anche analizzando il giudizio che i figli
danno dell’esperienza migratoria dei loro genitori. Per il 76,79 si tratta
di una emigrazione di successo in cui non esistono problemi particolari
concernenti il paese di partenza, la pensione, od a.{:tro Alla domanda
« Products made in Italy are the best » soltanto il 10% si sente piena-
mente d’accordo ed il 179 parzialmente d’accordo. Dalle varie risposte
emerge come pit di 2/3 dei giovani si sentano ormai inseriti in un conte-
sto culturale, sociale, commerciale australiani ¢ non sentano il bisogno
di riscoprire o identificarsi con una cultura che timane « altra» e quindi
non necessaria.

Conclusione

.
Una sommaria presentazione dei priti dati parziali dell'inchiesta sui
valori e le aspirazioni socio-religiose dil giovane italo-australiano porta a
confrontarsi con un universo non problematich e non traumatizzato
esperienza migratoria dei genitori e dalla transizione culturale da una siste-
ma di valori ad un altro. La ricerca del benessere e della tranquillitd come
valore tipico, garantito dalla compattezza e solidita della famiglia, ha in-
fluito sulla concezione di vita dei giovani. Si pud ipotizzare che alllinterno
di una politica :multicylturale, anzi appunto per questa concezione che
presuppone una forte identitd etnica, la seconda generazione italiana tenda
a svanire senza lasciare tracce,

Questo assorbimento indolore pud, almeno in parte, essere favorito
anche dalla strategia pastorale perseguita dalla Chiesa australiana nei con-
fronti degli emigrati e dei loro figli: I'opzione per le « parrocchie miste »
per la cura agli emigrati non favorisce quel processo di identificazione che
permette un arricchimento reale della societs. Altrove la seconda genera-
zione che opera in un ambito di « parrocchie nazionali » o missioni « cum
cuta animarum » risulta pix problematica, ma anche pid aperta e, a livello
ideale, pill impegnata, mentre in un contesto di parrocchie miste il risul-
tato pud essere quello di una generazione adagiata su una religiosit2 natu-
rale tradizionale, senza tensioni profonde, inserita nella societa locale, che
la fagocita perché si tratta di una generazione che, gradualmente, va per-
dendo 1a sua originalith ed il senso della propria identitad.
Lulet Favero
Graziano TassgLLo .
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Summary

The essay analyses the demographic and socio-professional characte-
ristics of the Italian community settled in Australia after World War II
and its spatial distribution. The first generation, no longer fed by new
atrivals since the 60’s, ageing very rapidly, is concentrated mainly in the
major Australian cities. It has abandoned the independent work in the
rural areas taken on in the 50’s,

The second generation is more numetous than the first. It draws
several questions regarding ethnic identity and the preservation of the
linguistic-cultural heritage even as a consequence of the constant increase
of ethnically mixed marriages. The essay presents also some summary
results of a survey conducted in 1982 on the second generation. Data
show a lack of interest for the Italian culture and confirm a progressive
separation from ethnic values and even the migratory experience of their

parents.

Résumé

L’essai analyse les caractéristiques démographiques et socio-profes-
sionnelles de la communauté italienne en Australic en cette période de-
deuxi®me aprds-guerre, ainsi que sa répartition territoriale. La premidre
génération des immigrés, qui n’a plus ét¢ alimentée par le flux de nouveaux
venus depuis 1960, est en phase acc€lérée de vieillissement et se concentre
dans les principales villes d’Australie, abandonnant le travail indépendant
des zones rurales, comme cela était arrivé dans les années 50. -

La seconde génération dépasse désormais numériquement la premizre
communauté mais présente de nombreuses interrogations sur le plan de
Pappartenance ethnique et de la préservation du patrimoine liguistico-cul-
turel, du fait aussi de 'augmentation constante ges iages “« mixtes »,
Sont ensuite présentés les premiers résultats d’une enquéte menée en 1982
sur la seconde génération des italiens en Australie; elle illustre le peu
d’intérét pour la culture italienne et confirme le détachement progressif
du patrimoine ethnique et enfin de I'expérience migratoite méme des
parents. : :



Modification and maintenance of Italian
culture among Italian~Australian youth

Until the early 1970s very few schools in Australia taught Ttalian.
Literacy in that language (if any) had to be acquired either at home, or
in an “after hours” ethnic school. It was in that type of climate that we
launched in Adelaide a number of empirical probes to discover the extent
to which Italian was spoken, read and written by Italian-Australian chil- -
dren, the situations in which it was used, and the attitudes of the children
towards their mother tongue.

These studies were cartied out in a number of different Australian
schools, where the pupils concerned did not receive any instruction in
Italian, The picture has changed in recent years and Italian is now much
more widely taught, both as a “classicl” & *geopolitical” language, or as
an ethnic community language that is taken by Italian-Australians, as well
as students from majority and other minorit backgrounds.

The studies from early and mid 1970 that we report here do not
show the changes that have occurted in the usage, command and attitude
to their mother tongue among young Italian-Australians since the increase
in the teaching of Italian at school. It is important, however, to record
the “state of knowledge” before the advent of “multicultural education”,
for only in this way will it be possible to make some assessment of the

. “linguistic benefits” of such programmes, ' :

The original objective of the empirical studies, reported in this paper,
was to analyse the nature of cul and social patternis adopted by Ita-
Yian-Australian children and young people, with special reference to their
language usage and maintenance. It was our wish to examine the extent
to which such children had been affected by the Anglo-Australian educa~
tion system, their peer group and the gl social ethos which they had
experienced for much, if not all of theii lives. Some aspects of those
studies have been reported together with the data on other ethnic groups
{Smolicz, 1979). C ' o

Theoretically, it would' appear possible for students of Italian back-
ground in Australia to use a number of distinct languages, or linguistic

*PaperdcﬂveredatﬂmeSeoondAnstﬂHmConfamonlmﬁanCulmmand'
IAuly Tod.giz The Frederick May Foundation for Italian Studies, University ‘of Sydney,
ugust, 1982, . K o
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systems, as they will be refetred to in this paper. English could be learnt
at school and from the Anglo-Australian peer group and milieu, although
it must be recognized that there is a difference between “classroom” and
“playground” English, Italian could be acquired by mixing socially with
Tralians from other regions, by studying it at ethnic or day school classes
in Italian, or through the ethnic media. The third linguistic system to be
found among Italian-Australian students would be their parents’ regional
dislect which normally would be learnt from infancy in the home as the
mother tongue. It should be noted that very few Italian immigrants in
Australia use standard Italian as the language of everyday communica-
tion and discourse {and hence the likelihood of children using Italian in
their own homes is remote). A fourth possible type of linguistic medium
has been suggested by Gio Andreoni who has strongly argued the case for
the emergence in Australia of a new “language of the Italian community
in Australia {which] is different from that spoken anywhere in Italy”
(1967, 1978). He claims that this tongue, labelled Australitalian, is “the
national langnage as it is spoken by Jtalians in Australia”, and that it
represents a “dynamic” linguistic variety that has been developed to meet
community needs,

Other authors, including those who are favourable to the notion of
some form of “Australitalian”, approach its characteristics and functions
with greater caution. For example, Leoni (1981, xviii) recognizes it as a
form of linguistic exptression that has evolved from a “multitude of diffe-
tent sources, namely all the various regional idioms and modes of speech
of the Italian migrants”. It cannot be regarded, however, as a derivative
of just one variant of Jtalian or one of its dialects and may therefore be
best regarded as a “manifold variant upon a variety of dialects”. Where

appears to be agreement is that the form of linguistic expression to
which Italian, English and dialects have all contributed is “a predomi-
nantly spoken language, a language dictated by necessity and as a conse-
quence of mainly oral communication”. It is also recognized that Austra-
litalian is not a half-way house between Italian and English, but that it is
basically Italian in its structute and that, even according to Andreoni
(1981, xii), the differences between Italian and Australitalian are “basically
in the vocabulaty, that is to say in the lexical adaptations which have
been coined to respond to the demands of the Australian environment”.

The Adelaide studies were carried out before the question of “Austra-
litalian™ as a “fmitful linguistic encounter” of “two cultures” (and 2 num-
ber of sub-cultures) had been widely discussed in this country. Cur own
observations were largely sociological and, with the exception of one study,
they did not probe the linguistic conundrum of the precise nature of the
combinations of Italian, regional dialects and English that were being used
in the family, and within informal social circles of the Italian community
in Australia. We only note that similar developments have been reported
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in much of the literature on Italian immigrants and their descendents in
North Ametica (e.g. Fishman, 1966}.

The question of “combinations” among community languages in Au-
stralia has been discussed in relation to other languages, apart from Ita-
lian, although probably it is Italian that seems to show the greatest pro-
pensity to “coagulate” in this way with English, or 2 least this has been
the case among the particular socio-economic groups of Italian immigrants
in Australia. In telation to other communities, Clyne (1967, 1970, 1977)
has studied the widespread efects of English onl the vocabulary, grammar,
spelling, and communication strategies of Gérman and Dutch migrants
and their children. Forsyth (1968} has drawn attention to the implica-
tions of this for the teaching of ethnic languages. The findings of Rando
(1971) concerning Sicilian migtants in Perth, also indicated the frequent
usage of ad hoc mixtures of standard Italian, regional dialect and English
as a means of communication within the family. :

Empirical Studies

A summary of the various studies gartied out on students of Italian
background by the Univetsity of Adelaide’s department of education ap-
pears below (Table I). The studies were wot intended to be equivalent
to, or replications of, one another. Each was undertaken in a different
context, with different researchers and with somewhat different purposes
in mind, though they shared the common aim of extending our under-
standing of the linguistic systems of young Italian-Australians in Adelaide.
They should certainly not be regarded as equal in depth or extent. Study
number one, though comparatively small in size and limited to two schools,
did represent the total Ttalian-Australian population of the schools con-
cerned. Furthermore, it was carried out by an experienced and perceptive
researcher who, as a trained linguist, had an excellent knowledge of both
standard Italian and dialect. It was the only study where the command
of the ethnic language was interviewer-assessed through the administration
of linguistic tests (understanding, speaking, reading, and writing, in rela-
tion to grammar, syntax, vocabulary, fluency and accent).

Study number five, in contrast was much larger in extent. As a self-
administered questionnaire survey, however, it lacked the depth and pre-
cision of study number one, The Mixed Age Group was very small nume-
rically but it was conducted by young Italian-Australian university gra-
duates with experience in educational research. They were able to gain
insights on the basis of very extensive interviews in the respondent’s
familiel environment, while their personal experiences of the Italian com-
munity, in which they had grown up, further sharpened their perceptions.
This enabled them to establish rapport with the respondents and probe
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issues that could never have been collected in a questionnaire survey.
The Northern Schools Study also gained depth from being conducted by a
University tutor of Italian background. -

The Socio-Economic Background of Italian-Australian Students

Before analysing the linguistic systems of students, it is appropriate
to report on the socio-economic background of parents of the respondents.
This is particularly necessary since the Italian-Australian community, in its
occupational and educational composition, is not representative of the po-
pulation either of Italy or of Australia, and contains 2 preponderance of
people with rural background and limited formal education. This in turn
can be expected to have an effect upon the linguistic practices of the
ch]ldren. -

Over ninety per cent of the parents in the Schoolgirls Study had been
born in Ttaly; sixty-five per cent in the Southern regions. Before emi-
grating more than seventy per cent had lived in rural areas and another
twelve per cent in small towns. They thus reflected fairly accurately the
pattern of emigration form Italy to Australia, the sources of wich ate
generally the rural areas and the poorer regions (the South, the islands, and
the North East). _ . .

All the parents in the Mixed Age Group $tudy came from Abtuzzi in
Central Italy, also a region of major emigration. Most of the Northern
School Study group were from Southern Italy, and in the Eastern School
Study no less that sixty per cent came from just two regions in the South,
Calabria and Campania {especially from the Avellino and Benevento pro-
vinces of the latter).

Most of the parents had been in Australia for one or two decades,
The Schoolgitls Study interviews revealed that two thitds of the parents
had arrived in Australia during the period 1952-1961, either as young
couples or married with young children. In many cases the father preceded
the wife. The Eastern School Study respondents were eighty per cent
second or later .generation, which meant that their parents had arrived
at least twelve years before. - Half the parents in the Schoolgitls Study
had been peasant farmets in Italy; only eleven per cent had been in non-
manual occupations, while .another sixteen per cent were in the upper
tanks of the blue collar occupations. The overall picture is one of families
of lower socio-economic background who emigrated from the poorer and
rural ‘areas of Italy in the 1950s, : '

In Australia the immigrants’ occupations underwent a significant
change; in the case of the men; pessants and farm labouters were often
transformed into process workers. Most, however, remained in manual-
occupations. In the Eastern School Study as many as 83 per cent of
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fathers (n = 270) were in manual occupations, Of the remainder and of
those in higher manual occupations, the Eastern School Study revealed
evidence of a predominance of Notthern Italians. Over half of the mothers
were working, largely it would appear, as cleaners. In addition, the
Schoolgitls Study revealed that about two thirds of the mothers had
worked for some time after arrival in Australia to help support the family.
Though the fathers’ second occupation in Australia indicated some up-
ward mobility toward more skilled jobs or foreman status {as well as a
further migration from the country to Adelside), the majority of Italian
parents could still be considered to be in the lower occupational groups.
Emigration, though it might have raised their standatd of living and satis-
faction, had not substantially changed their social status. :

The Schoolgirls, Northern School Studies and the Catholic School
Study tend to confirm the Australian census figures for level of educational
attainment reached by Italian immigrants. Data from these studies are
presented in Table II and indicate that some parents had received no
formal education; a substantiel proportion had failed to complete primary
school and only a limited number had attended secondary school. The
educational levels of the mothers was on the whole lower than that of the
fathers. The Catholic School Study confirmed the fact that the educational
level of Italian parents is low (seventy-six per cent having five or less years
of education). .

Socio-economic, regional and educational data discussed above are
consistent with the inference that the majority of the parents spoke pre-
dominantly dialect prior to immigration, and that their command of Ita-
lian was relatively poor. (This was to the point, in fact, of some parents
being either functional illiterates and/or solely dialectophones),

LmveuisTic SYSTEMS OF ITALIAN-AUSTRALIAN STUDENTS

Patterns of Language Usage

The Schoolgitls Study (No. 1) provided the most detailed information
on the pattern of language usage found among young Italian-Australians.
When questioned about the family language, forty-eight per cent of the
gitls said that one or both of the parents insisted on them speaking Ita-
Ean or dialect at home; and seventy-two per cent of the girls themselves
favoured its use. However, twenty-one per cent of the gitls were opposed
to the idea of speaking Italian or dialect and another seven per cent were
indifferent. This rejection of Italian by a minority is further confirmed
by a closer examination of the gitls’ active language usage (Table III),
About ten per cent used English almost exclusively and another ten per

-cent or so used it for all occasions, except when talking to older relatives
and/or their mothers.
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Nevertheless, almost threefifths of the gitls continued to use some
form of Italian in conversation with their mothers; a further quarter used
some form of Italian-English mix. In conversation with their fathers,
there was an increasing tendency to use English as the fathers were gene-
rally thought by the girls to have better command of that.language.
(Only seven per cent of mothers as against twenty-six per cent of fathers
were deemed by the gitls to speak “good” to “very good” English). In
this matter there is a consistent variation from the findings of Smolicz and
Harris (1977) on Polish-Australian tertiary students, whose responses
clearly demarcated the father as the main carrier of ethnicity. {Polish
women appeared more socially and occupationally mobile than their hus-
bands, who in this respect approached more closely the more conservative
ethnic role of Italian women).

In convessation with their older relatives the gitls” use of dialect in-
creased, but with parental friends there was a greater tendency to use
Italian or a mixture of Italian and dialect. The most dramatic difference
occurred in the girls’ language usage in relation to siblings and peers.
Over eighty per cent of the girls used English in conversation with their
brothers and sisters, whereas their parents’ use of dialect or Italian in
the home, even to their children, was never less than seventy per cent.

‘The Eastern School Study (No. 4),-which was larger if less intensive
in scope, copfirmed the general trend for students to use dialect, English,
or a makeshift language to their parents {Fable IV). The difference be-
tween usage with the two parents was not 3 marked as in the -
gitls Study (No. 1), though again more English was used with the father
than with the mother. This study elso confirmed the use of English with
peers, sixty-three per cent using English and another: twenty-one per cent
a mixture of English and Italian or dialect. With siblings eighty-one per
cent ‘spoke English exclusively and another fifteen per cent English with
some Italian and dialect. _ _

The tesults from the year 10 students in the Mixed Age Group
Study revealed a hard core of just under ten per cent that used English
exclusively, even to their parents and grandparents. The fgreat majorig,
however, used dialect with a greater or lesser admixture of English. No
“pure” dialect usage was reported 'in this sample. There was an increa
tendency to use Italian in conversation with Italians from other regions
but, according to the respondents, this most often assumed the form of
“purified” or “italianised” dialect, which they found difficult and uncom-
fortable to sustain. Whenever possible they prefetred to use English.
The predominance of English over Italian or dialect was most clearly
evident in the fact that every student in this sample used English when
talking to siblings and peers. ' :

Interviews with older Italian-Australians who had left school pro-
vided general confirmation of these patterns of linguistic usage, although
several intetesting variations emerged., Because of the small size of the
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sample and its lack of homogeneity the results of this survey need to be
interpreted with caution. In contrast to the earlier samples, most of this
group used English or Italian in preference to “italianised” dialect in
conversation with Italians from other regions. However, the tendency
of the majority was to use dialect-English mixtures with patents and
grandparents, and English, almost exclusively, to siblings and peers.
peakln sum}rlnary;:hit would a ali htjinat most {talian-Australi‘an stu:i:’uz};s
5 English to their peers and siblings, and a language composed of dia-
lect and some English to their parents and grandparents. Italian plays
a minor role and is usually activated only with older Italians, particularly
those from' other regions. .

Command of Language

Since the interviewer in the Schoolgitls Study was a linguist, it was
possible to attempt a direct and detailed assessment of the girls’ oral lin-
guistic systems and command of Itelian. In regard to the oral comprehen-
sion of Fralian, it was possible to make an assessment of all but four of
the girls, who presumably knew no Fialian, About ten per cent were
judged to be largely deficient in un ding spoken Italian. At the
other extreme, the comprehension of a third of the girls was very good,
and for another third fairly good.

The girls were also interviewed to assess their spoken Italian. For
the putpose of assessment, just over twenty per cent spoke Italian, about
twenty-eight per cent used dialect and fourteen per cent a mixture of
Italian and dialect. However, thirty-six per cent declined to speak in any
form of Italian go the interviewer (Laura Pieraccini).

As far as accent was concerned, sixty-three per cent of those girls
that were assessed by the interviewer (n = 61) were considered to speak
Ttalian more or less like a native, while some ten per cent spoke Italian
with a pronounced English accent. Only forty-two per cent of the gitls
were able to speak Italian with any degree of grammatical accuracy and
still fewer were assessed as having an adequate speaking vocabulary. In
the interviewer’s opinion, as many as thirty-four per cent of the girls could
not use enough Italian words to express themselyes ¥.

The above analysis is supported by comparable though less detailed
tesults from the Eastern School Study, which relied entirely on the stu-
dents’ self-assessment. The data highlight the inadequacies of the lin-
guistic systems constructed by many of the students in regard to spoken
forms of Italian. It is hatdly surprising, therefore, that the level of their
mastery of the written forms was substantially lower. The girls’ own
assessment of their capacity to read end write Italian shows that about a
third could not read Italian, and another quarter could do so “only a
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little”. The material tead was mainly letters, newspapers and comics,
although ten per cent claimed to read Italian school-books. The number
of girls able to write Ttalian “more than a little” was less than a third.
Even then, their writing was confined to notes, exetcises and letters.
Comparable data were obtained from the Northern School Study.

Understanding or oral comprehension was found to be superior to
speaking, including its associated skills: accent, command of grammar and
vocabulary. Speaking is supetior to reading and writing; and in turn,
reading, though generally poor, is greater than writing skill. These results
are not surprising as few of the students had studied Italian in school for
any length of time and almost all used English as the dominant language.
The significant fact that emerges from our studies is the high propottion
of students whose knowledge of Italian did not extend to reading and
writing. Even when these skills did exist, they were largely rudimentary,
and far less developed than their comparable English linguistic systems.

Since many of the students in the Mizxed Age Group Study (No. 3)
were actually studying Italian at school, they were asked to assess their
ability to understand and speak, as well as read and write, Italian, Al
though no attempt was made to accurately assess linguistic command (as
had been done in Study 1), almost three quarters of the sample claimed
to have very limited skills in all four areas, despite the fact that they
were Jearning the language in school. In the interviewer’s judgement they
were able to read and write barely above elementary level; even their
understanding was very limited and they found it diffcult to express the
simplest concepts in Italian.

What -such results clearly indicate is that for most Italian-Australian
students dialect is their mother tongue and Italian is for them not the
second but a third language (after English). When introduced to Italian
for the first time in secondary school, some find it almost as difficult to
master as another language. This situation could be different if they were
introduced to Italian in their first years of school and if a proper learning
sequetice were followed, : '

Unlike the Year 10 students, the 16-30 age group interviewed in
Study No. 3 all claimed to have some understanding of Italian, although
a third said they had only limited understanding and could not read, write
or speak it. However, the proportion with some degree of mastery of
all skills was. significantly higher than for the Year 10 students. This may
in part be explained by the fact that a quarter had received some educa-
tion in Ttaly and over half had had a chance to visit Italy and thereby
improve their knowledge of Italian. Moreover, it was obvious from their
comments that most of this$ group felt much more at ease than the Year 10
students in conversing in either Italian or dialect, when the occasion de-
. manded it. They were more likely than the Year 10 students to persist
in Italian rather than lapse back into English. This may also be taken
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as an indication of a greater positive evaluation of their language among
Italian-Australians once they have left the Anglo-Australian miliew of the

school.

Competence in English

Questioned about the development of their English linguistic systems,
thirty-five per cent of the girls in the Schoolgirls Study (No. 1) said that
they had not known any English when they started school. Of the others,
thirty-four per cent said they had learned some English from older brothets
and sisters and -another twenty-five per cent from friends. Similar com-
ments were made by students in the Second Eastern Suburb Study (No. 3).
Asked whether they had found difficulty with English when they began
school, thirty-seven per cent of the Schoolgirls group said no. A quarter
admitted to having a little difficalty and seventeen per cent said they had -
expetienced extreme difficulty. In the case of seventy-three per cent of
the girls there had been no extra help at all in English during the course
of their primary and secondary schooling. For the most part the help had
been given by individual teachers in the form of extra reading. Only two
of the gitls had received special help with English at the secondary stage.

In the interviewer’s judgement thréws quarters of the gitls were able
to speak English as well as Anglo-Australiang and another fifth were only
slightly below standard; only one of the gi¥ls spoke with a noticeably
foreign accent. The reading habits of the girls suggested that they had
mastered English sufficiently well to enjoy reading for themselves. As
many as forty-four per cent said that apart from text books they read five
to ten books a year and over twenty-three per cent read double that
number or more, There were twenty-six per cent who read less than five
books in a year. Yet forty-one per cent considered that they still had
some problems with English. For the most part these were not extreme,
but consisted of some difficulties with grammar (mentioned by twenty-
seven per cent), vocabulary (nineteen per cent) and spelling (twenty-seven
per cent). - About a third felt that they still needed to improve their
English. It would seem, therefore, that the fact that the gitls received
no additional help with English was not so much an indication that they
would not have benefitted from extra tuition, but rather that such tuition
was not avatlable. They attended school at a time before the Common-
wealth Government’s Child Migrant Education Program had given schools
the means of providing special classes in English for immigrant children
(Smolicz & Wiseman, 1971; Martin, 1978). o

Generally speaking, it a s from our studies that (1) commiand
of Ttalian and dialect is gene: inferiot to command of English; (2} there
is a descending order of command in ethnic langnage skills, falling off
from oral comprehension, to speaking, reading and writing, in that order;
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(3) English has generally become the students’ dominant language, and

 regional Italian or some form of contact dialect the second; and (4) many
students feel that their English may not be as good as that of their Anglo-
Australian counterparts.

The Development of "Makeshift Languages” and “Contact Didlects”

A comparison of the quality and extent of the linguistic systems of
the girls and their parents in the Schoolgitls Study highlights the problem
of communication which has arisen in many Italian immigtant families.
On the one hand, most of the patents spoke mainly dialect and under-
stood only a little English; on the other hand, many of the daughters
could speak English well, but had only a rudimentary command of dialect
or Italian, The comment of an Italian-Australian (Aldo Zotti) who had
just completed an Honours degree in French and English, is interesting
in this regard. In describing the language barrier as he experienced it,
Zotti (1979) maintained, “While at home with my family, 1 lived in a
virtual verbal vacuum”, In these circumstances the increased usage of a
mixture of English and dialect (or Italian) which both parents and chil-
dren could use and understand, emerged as a frequent mode of commu-
nication. This could be taken as an indication of the high priority given
to family cohesion and the dynamic role of language in relation to it.

The Schoolgirls Study indicates that a third to a half of the respon-
dents used mainly dialect as the family language when speaking to the
mother and father; another quarter used a dialect-English combination.
Similar results were obtained in the Eastern School Study (No. 4). In
the Mixed Age Group Study, however, we found no evidence of pure
dialect usage. The majority of the semple used a mixture that could be
desctibed as dialect plus English, since the basic dialect syntax was re.
tained. This language was made mote extensive and relevant to the
Austtalian milieu by the incorporation of English words, modified to con-
form to dialect phonology and syntax, and it could presumably be regarded
as a variety of “Australitalian”. The comments on the students. suggest
that they were often forced to use this type of linguistic variety because
of the inadequacy of theit- vocabulary in dialect or Italian. Among the
examples of such language that is often heerd in the Italian-Australian
community, are “buccare” = to book; “carro” = car; “fattoria” = fac-
tory; “marchetta” = market; “affettare” = to affect, all of which have
totally different meanings in Italian, [For further examples, see Leoni
{1981)]. T :

Thete has been a longstanding debate concerning the desitability of
- introducing ditect borrowings from the English into ethnic speech or
writing. One school of thought is that such borrowings are not to be
condemned out of hand, since the bilinguals in. the ethnic community
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understand them best. Haugen (1977), for example, argues against “the
often futile and partly misgnided attempts to maintain the rhetorical
norms of the homeland [and] in favour of one that [is best referred to as]
a ‘communicative norm’ ”, The latter may lead to the formation of a
contact dialect that takes into account the special situation of the bilingual
speaker and writer and “is more like a specttum, embracing the wide
variation of situations in which the bilingual finds himself”.

This view is not shared by all sociolinguists. Some workers con-
demn contact dialects as a “barbarious invention” and a violation of the
“rhetorical norms” of the standard language. It has been claimed that
this attitude is exemplified by Comin, who is reported to view the lin-
guistic hybridization of Italian and English in Australia as “part of a
process of linguistic and cultural de-Italianization of the migrant” {cfr. Leo-
ni, 1981, xix). At the other end of the specttum are those who are pre-
pared to accept (or even to welcome) such linguistic adaptations as a legi-
timate language variation grounded in the specific circumstances of com-
_munication. As Andreoni (1981, xi) contends, '

*The migrant usually cannot and does not want to lose his Ita-
lian identity, which would Happen were he to décide to use
English. However, the physicaly social, political and cultural en-
vironment in Australia is so differént from ‘home’ that to express
ideas, to describe objects, experiencesvand typical Australian situa-
tions... he must find new words and expressions that differen-
tiate his position from that of others, his present reality and
hopes of today from the memory, and the bitterness of yesterday”.

The acceptince of such a “relativistic” stance cannot be assumed as
condoning the. frequent habit in bilingual communities of the alternate
use of languages whereby parents speak to the children in an ethnic
tongue and are answered in English. In our view at Jeast, any acceptance
of contact dialects as the linguistic adaptation of bilinguals should be
qualified with the insistence on mastery of the ancestral tongues, including
their grammars and literary forms. . \

Another point of contention refets not only to the question of inte-

ity of Australitalian as-a distinct form of speech, but also to the reasons
f; its emergence, and its possible effects upon the cultural development
of the Italian community in Australia. It is recognized, for example, that
its development at least in is a result of “linguistic limitations of
migrants” and a reflection of their “fairly impoverished cultural reality”
that has been shaped by such forces as “necessity”, “linguistic laziness”
and sheer “convenience” (Leoni, 1981, xviii), The latter point is im-
portant in relation to the need of migrants to communicate with other
Ttalians who might speak a different regional dialect, as well as cases
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where English appears simpler and where Italian does not appear to have
a direct or easy equivalent.

The Adelaide studies suggest that language mixtures based on dialect
had connotations of low socic-economic status and were often used with
reluctance in public. In the Schoolgitls Study some of the girls were
gquick to perceive the differences in quality between their regional and/or
contact dialect on the one hand, and English and standard Italian on the
other, since the latter were directly taught at their day or ethnic school.
In their view, inclusion of Italian in the curriculum would have given
that language legitimacy and social prestige. Their type of dialect, with
its English encrustations, was something to be practised only in the pri-
vacy of the home. . :

. Qur sociological investigations, while reporting the claim of a num-
ber of young people of Italian ancestry to use some form of Italian-dialect-
English mix or. hybtid were not directed to elucidate the linguistic nature
of the phenomenon. We are, therefore, not in a position to make an
authoritative judgement on the degree to which such linguistic amalgams
have crystallized into a phenomenon labelled as “Australitalian” by Gio
Andreoni. What we can report is that while various linguistic combina-
tions ‘were claimed to hav:eﬁen used by a certain petcentage of respon-
dents, there also existed among them, even at that time, 4 press for
instruction in standard Italian, irrespective of what dialect or some otber
linguistic combination they may have used in the home. Such a press has
been encountered by other workers, and has recently been reported by
Helen Andreoni (1982) to be pronounced even among a small Sardinian
immigrarit community and their descendents in New South Wales. This
desire to acquire a working, literary knowledge of Italian is all the more
rematkable since Sardinian is probably more distinct and differs more
from Italien than other dialects spoken in Italy today.

Attitudes Towards Italian and Dialect

It is hardly surprising that the Italian-Australians in all these studies
used English -almost exclusively with their peers, in view of the fact that
they lived in a monolingual English environment for most of their waking
hours. But how can we explain the increasing activation of English in the
-home domain, and its prevalence as the means of communication between
.siblings? Does this indicate Italian-Australians’ indifference to, or negative
evaluation of, their Italian linguistic heritage? Does it represent a desire
to identify with the Anglo-Australian majority? Or was it rathet that
through the Anglo-Australian school, peer group, mass media and social
milieu- generally, the students had greater opportunities to construct and
activate. English linguistic systems? -
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It should be noted that the data gathered in the Schoolgitls Study
were obtained well before the greater acceptance of multiculturalism in
Australia. The interviews provided evidence that both negative attitudes.
and lack of access to viable Italian linguistic and other cultural stocks
were factors in explaining the use of English among the gitls, at the ex-
pense of Italian systems. Uhintentionally, the interviews revealed rather
dramatically the extent to which some of the girls felt ashamed of their
parents’ language. An important part of the interviews conducted by
Laura Pieraccini was to assess the linguistic ability of the girls in Italian.
Only sixty-one of the girls were willing to be examined in this way. The
remaining thitty-four always answered in English, even when. questioned
in Italian. - . e .

Asked to make their own evaluation of their capacity to speak Ita-
lian, only five of the latter group said they had no knowledge of Italian
and another five said they knew only a little. The remaining twenty-three
admitted that they could speak some form of Italian. When asked why
they were unwilling to use Italian in the intetview most gave answers
which indicated that they were unable to speak “proper” Italian and were
ashamed of their dialect. The fact that the ethnic tongue was restricted
to communication with patents and older people in the home domain
might well have led the girls to regérd it as the language of age and
local parochialism, if they did not - y despise it a3 an inferior “lit-
chen” language. Such shame could haveagisen either from a feeling of
frustration at not being able to express ves as adequately in Italian
as in English, or from a knowledge that dialect in Italy was often inter-
preted as a sign of lower socio-economic status and poot education. There
might have also been an element of another traditional response to the
dialect/Ttalian dichotomy: the belief -that speaking Italian was an affecta-
tion, If this were so, the use of standard Italian by the interviewer (who
has recently arrived from the University of Rome) might have been judged
negatively as snobbishnéss by some gitls. - X

It could also be argued that such negative evaluations of Italian
were largely the product of lack of opportunity to learn the standard
form of the mother tongue. This was revealed in a question concerning
the girls’ attitudes to their ethnic language. _pnly fifteen per cent said that
they were apposed or indifferent to preserving ltalian; the rest favoured
maintaining it in some form, for a variety of 1easons including social, cul-
tural or overseas travel. . .

Over forty per cent expressed an active desire to undertake formal
studies in Italian and two said they would be prepared to take it at ter-
tiary level, (Boththesegirlsdidinfactproceedﬁotertiarysmdiés in
Ttalian at Flinders University). When directly asked their attitudes to-
wards studying Italian at school, seventy-one per cent said they would like
Ttalian introduced into the school curriculum, and eighty-two cent
claimed that they would take it, if it were offered as a subject (althought
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in a later question only sixty-four per cent of the gitls expressed a desire
to study Italian in its literary forms). In the Northern School Study we
found similar attitudes among the students interviewed: seventy-four per
cent said they would study Italian if it were offered as a regular subject.

The Mixed Aged Group Study also provided evidence of the ambi-
valent attitudes adopted by Italian-Australians towards Italian, and to-
wards their native dialect in particular. On the one hand, the students
revealed a sense of pride in their mother tongue as a symbol of their
distinctive cultural heritage; on the other hand, there was evidence that
they were acutely aware of the limitations of dialect and its low social
status, Many regarded dialect as a second class kitchen language which
lacked not only universality as a means of communication, but social
recognition and prestige as well. Such negative evaluations were all too
clearly revealed in the often repeated statement, “Oh, we only speak
dialect”. Yet, although most of the group acknowledged English as their
dominant language and the language of their future children, many said
that they would like to maintain dialect and encourage their children to
learn it, either because they envisaged visiting Italy at a future date or
because they wanted to retain their cultural heritage. Nevertheless, most
admitted that in practice they were unlikely to improve their own Italian
or dialect, or teach either to their children, unless they happened to marry
someone whose command of Italian was much better than theit own.

In regard to the transmission of language, the contrast between the
attitudes and actions of the older and younger groups interviewed in the
Mixed Age Group Study is significant, Most of the older group expressed
the desite to transmit one ot both forms of Ttalian to their children:
prhu;geal}y on utilitarian grounds. “It’s good to know another language”
was comment of some, Others pointed out that a second language
might prove useful in acquiring a better job such as in a bank, where in-
terpreters were needed. The Year 12 groups interviewed in the Second
Easterdn; School Study also saw bilingualism as advantageous on utilitarian
grounds,

A second reason which the older sample of the Mixed Aged Group
gave for ensuring that their children should learn Italian, and especially
dialect, was the recognition of the contribution of a shared language to
family cobesion; without .it their children would find it difficult, if not
impossible,- to communicate with grandparents. Most of the respondents
intended to encourage their children to learn both dialect and Italian.

Yet these attitudes among the unmarried and childless members of
the sample contrasted sharply with the actions of those who actually had
children, All of these respondents, in fact, used English as a means of
communication with their children, It seems clear that for them the ten-
dency to speak English. had become dominant and hence inhibited the
weaker, but still positive attitude to Italian, from finding expression in
their patterns of speech. : .
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The first generation Italian-Australians do in fact still claim to possess
such competence, at least in oral usage, as the 1976 census data indicate.
Clyne (1982) has used such data to demonstrate the proportion of first
generation immigrants from various ethnic groups who claim #o? to use
their mother tongue. These show that the Greek-Australians exhibit the
smallest language shift to English (3 per cent), but that the shift among
Italians is also very moderate at 6 per cent. (This compares with 44%
for the Dutch which of all non-English speaking groups show the biggest
switch to English). .

The picture is, however, much gloomier from the Italian linguistic
point of view when later generations are considered. Our findings reported
in this paper would be in agreement with Paolo Totaro’s (1982, 33) view-
that “while not much has been known (...) regarding the quantity and
quality of Italian langnage usage by the second and even less by later gene-
rations (...) it seems that the numgers fall exponentially as the generations
succeed each other”, _

Studies on bilingualism in the U.S.A. and Canada among Euroj
ethnic groups show clearly that in an English speaking milieu one of the
conditions for ensuring that the children gain a degree of mastery of their

ts’ ethnic tongue is to make the home domain the exclusive preserve
of the ethnic language (Fishman, 1972). This in turn presupposes that the
patents themselves have a reasonable degge of competence in their mother
tongue and that the language in question~is mot purely oral, but is sup-
ported by a literary base. At the time thg suveys were conducted,

a base was generally lacking. This showed itself in the decreasing ability
to speak Italian on a generational basis, and an even more rapid decline
in literacy. Such a decline was frequently accompanied, however, by a
positive attitude to language maintenance which an energetic educatio
policy could revitalize. .

Totaro, t00, is not entirely pessimistic about the future, since he
claims that :

“Interest in the culture of origin, however, seems not unlikely
to come back, often after one or more generations with time
explosions of desire to know and understand one’s cultural roots”.

Educational Implications

The point Totaro is raising is what educational measures should be
taken “to assist in quenching this thirst for knowledge at a cultural
institutional level?”. One of the factors to be considered is the need to
provide instruction in Italian at primary and not only at the “academic”
secondary level. In the second type :;?’arrangement, too often Italian is
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being taught essentially as a “foreign language” rather than as an ethnic
or community language. Even senior Italian staff in the Eastern School
Study, which was the first school in the survey to introduce Italian into
its curriculum, still believed that Italian-Australian students should learn
Italian simply as a means to obtain better matriculation marks. Frequently,
the Italian language taught in Anstralian schools continues to remain
“foreign” in a number of senses: it is Italian and not the dialect of the
home (i.e. it is part of a linguitsic system which few students have much
command or frequently activate); it is “foreign” in so far as it has nothing
to do with the rest of the Anglo-conformist curriculum; it also is “foreign”
because it frequently assumes that there are no “living carriers” of Italian
heritage present in the classroom and that the students are almost inva-
riably of non-Italian origin. The gesture of teaching it fails to incorporate
the school into the ethnic life of either parents or students.

In this matter while the “purists” insist on teaching solely standard
Ttalian as 2 culturally uplifting and unifying factor for all Italians in Au-
stralia, Andreoni (1981) adopts a diametrically opposed stance when he
claims that it is not Italian but Australitalian that is “the language of the
Italian community in Australia”, This leads him to demand that, *should
it be decided that we must teach only the National Language, Australita-
lian spoken daily by students of Italian origin should serve as the base for
the teaching of the National Language spoken in Italy”. Indeed, this
particular author goes so far as to advocate the teaching of Australitalian
not simply to Italian-Australians but also when teaching young Austra-
lians who know no Italian at all. They should first learn the living lan-
lguage of their bilingual peers, and then move on to the National Italian
anguage.

- The use of Australitalian could, however, be regarded as no more
than a bridge to Italian itself and it must, under no circumstances, be
taken as an argument or an “excuse” against the teaching of Italian in
secondary schools, Unfortunately, the extent to which age should
enter into ethnic education programmes has been very difficult to resolve,
The dilemma can be simply stated. The introduction of rigorous linguistic
study may — as has o?ten happened in the past — change courses in
community languages and cultures into an exercise in cerebral gymnastics,
totally divorced from the ethnic cultural context and the “active models”
of ethnic qultures that already exist in Australia. The omission of lan-
guage, on the other hand, would reduce such studies to some vague cul-
tural yearnings which would leave little educational trace. Nor would
* Australitalian” on 5 own satisfy the Italiap-Australians or Australians
from the majority or minority ethnic groups. Only a concerted National
Language Policy could resolve this apparent dilemma that would need
to take into account both the oral forms of Italian, as it is spoken today
in Australia, and the legitimate aspirations of people to know the language
in its full literary flowering. : -
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Such a policy is being widely advocated in Australia today. Confe
rences have been organized in different States to develop support for a
policy “recognizing the importance of developing Australia’s already ex-
tensive language resources”. According to Mr. John Menadue, Secretary
of the Department of Immigration and Ethnic Affairs (1982): '

“Education systems need to take positive action to encourage
the study of community languages (...). There is concern in some
-states that the structure of existing curricula and matticulation
requirements appear to discourage community language studies”.

The points raised by Menadue include, the question of teaching a
language when the child is still very young, as well as the need for
Governments, educationists and the media to recognise that,

“In Australia over 1 million people are bilingual (and that)

learning mote than one language is the normal experience of mil

lions of people in other countties, as well as of the majority

of Ausiralia’s population from non-English speaking background”,
P .

The studies tecorded in this papmi\give support to Menadue’s con-
tention about the bilingualism of peoplé~of ethnic minority und
in Australia, and the need for its educations! support. They also on-
strate that our respondents did not wish to keep their Italian culture and
heritage solely for themselves, but that they were willing to share it with
other Australians, '

According to Menadue, recognition of this principle of sharing,

“wouid not only enrich Australian society, but would encourage
us all to become less insular and more knowledgeable and under-
staﬂ:ﬁ;g of the cultural and linguistic values and perspective of
o ”,

From the same source there has come a statement on the meaning of
multiculturalism which probably represents the most clear cut official re-
cognition of the need to transmit and develop ‘ethnic cultures in Australia
and of the role of language in this process (Menadue, 1981, 7):

“The preservation and development of a culturally diversified
and socially cohesive society certainly involves the maintenance
and development of a range of cultures. That process fundamen-
tally involves language. The challenge to 2 monolingual Australia
is just beginning to take a more definite shape”. :
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This is a statement that is echoed from the past by our Italian-Austra-
lian respondents, who unfortunately attended school at the time when
such a challenge had not been heard, let alone accepted by any govern-
ment and other official sources.

J.J. Smoricz
University of Adelaide

102



REFERENCES

Anpreoni, G. 1967, « Austealitalian », University Studies in History {Perth, University
of Western Australia Press). :

Anoreont, G. 1978. La Lingua degli Itdliani d'Australia & dlcuni Racconti (Rome, 11
Veltro Editrice).

Anoreoni, G. 1981, « Introduction» to Leont, ‘F. Vocabolario Austrdliano (Armi-
dale, University of New England Publishing Unit).

Anpreoxt, H. 1982, « Looms for learning », Education News, vol. 17, no. 10, pp. 22:6.

Cuyne, M. 1967. Transference and Triggering (The Hague, Mouton).

CLyne, M. 1970. «Some aspects of the bilingualism and language maintenance of
Australisnborn children of German-spesking parents», ITL, vol. 9, pp. 3547

CLynE, M. 1977. « Nieuw Hollands or Double Dutch », Dutch Studies, vol. 3, pp. 1-20.

Cuyne, M: 1982. Multilingual Australia: Resources, Needs, Policies (Melbourne, River
Seine Publications). .

Frsuman, J. A, 1966, Language Loyalty in the United States (The Hague, Mouton).

Frseaar, J. A, 1972. Language in Sociocultural Changes (Dil, AS. ed.) (Stanford,
Stanford University Press),

ForsyrH, E. 1968. « Conserving a notion’s language resources: an Ametican tale with
an;};su*alian moral », The Asstraian Journd of Education, vol. 12, 0. 2, pp.
113123, N

Haveen, E. 1977. « Norm and deviation in bilingual communities », in Horney, P. A.
{ed} Bilingudlism: Psychological, Social and E\dmatiorxd Implications (New York,
Academic Press).

Leont, F. 1981. Vocebolario Australiano (Armidale, Univeisity of New England
Publishing Unit).

Marrv, J. 1. 1978. The Migrant Presence (Sydney, Allen & Unwin),

Menapue, J. 1981, « Mulilingualism and multiculturalism », Babel, vol. 17, n. 23,
pp. 412.

MenapyE, J. 1982. Department of Immigration and FEthoic Affaits Press release,
11 June. .

Ratpo, G. 1971. « The influence of Australian English on Italian spoken by Sicilian
migtants in Pecth », Quaderni Dell’Istituto di Cudtura, vol. 4, pp. 1716,

Smovicz, J.J. 1979. Colture and Bducation in a Plurdl Society. (Canberrs, Curricu-
Iura Development Centre),

SMmovicz, J.J. & Harms, R. McL, 1977, « Ethnic languages in Avstralia», in Bowen
M. {ed.), Australian 2000 (Armidale, University of New England Press), pp. 7193,
See also Internationdl Journal of the Sociology of Language, wol. 14, pp. 89-108,

SmoLicz, J.J. & Wiseman, R. 1971, < European migrants and their children », Quar-
terly Review of Australian Education, vol. 4, nos. 2 & 3.

Smovicz, J.J. & Secomee, M.J. 1981. Australian School through Children's Eyes: A
Polish-Australian View (Melbourne, Melbourne University Press).

Totaro, P. 1982. « Maintenance and transmission of Italian culture in Australia:
realities, myths, dilemmas », Curriculum Digest, no. 6, p. 33. :

Zorrt, A. 1979, « A personal view of cultural pluralism, interactionism and monism -
an Ttalian perspective on Australia », Appendix IT of Smorrcz, 1. ], Culture and
Education in a Plural Society (Canberra, Curriculum Development Centre),

103



Summary

The A. reviews the studies carried out in different Australian schools
on the attitudes of Italian children towards their mother tongue. In
general most of the Italian-Australian students speak English to their
peers and siblings and a language composed of dialect and some English to
their parents end grandparents. Italian language plays a minor role and
is usually activated only with older Italians, particularly those from other
regions.

From a linguistic point of view, it appears that command of Italian
and dialect is generally inferior to command of English and there is a
descending order of command in ethnic language skills, falling off from oral
comprehension to speaking, reading and writing., English has %enera.lly

ome. the students’dominant language, even if many students feel that
theit English may not be as good as that of their Anglo-Australian coun-
terparts. As far as educational implications are concerned, bilingualism of
people of ethnic origin in Australia is to be encouraged, not only to keep
the Italian culture and heritage but also to share it with other Australians.

Résumé

L’auteur passe en revue les plus récentes recherches concernant I’atti-
tude des fils des émigrés italiens pour la langue d’origine. Les italo-austra-
Liens parlent I'anglais avec ceux de leur dge et leurs fréres, tandis qu’ils
usent d'un mélange de dialecte avec leurs parents et grands parents. La
langue italienne remplit une fonction mineure et est wtilisée de manidre
prévalente avec les italiens anciens. .

D’un point de vue linguistique, la compétence de litalien et du dia-
lecte est d’un genre moindre que celle de Ianglais. L’anglais est devenu
la langue dominante des étudiants, Pour ce qui regarde les implications
éducatives, toutefois, le bilinguisme des groupes ethniques est favorisé,
non seulement du fait du maintien du patrimoine culturel, mais encore du
fait de la participation des autres australiens a ce dernier.
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La comunita italo-australiana
nelle prospettive degli anni ‘80

Contrariamente a quella che pud essere I'opinione comune, Iz comu-
nitd italo-australiana non & mai stata monolitica. E sempre stata, invece,
frammentata in gruppi con interessi, esperienze ed aspirazioni, se non con-
trastanti, di certo divergenti. Inoltre, mancando di una « leadership » forte
ed influente non ha finora espresso strutture ed iniziative capaci di cata-
lizzare i pit e di assicurare una presenza rigogliosa e vigorosa nelle strut-
ture socio-culturali del paese. :

Al tempo stesso, la comunita che sta emergendo negli anni 80 pre-
senta nuove tendenze che non possono, e non debbono, rimanere ignorate,
Stando al censimento del 1981, 275.883 residenti sono nati in Italia. B
il gruppo immigrato pilt humeroso, se i escludono coloro che sono di ori-
gine inglese o britannica. Ma il censimento ha anche confermato che & una
comunit) in fase di declino, almeno per qimato riguarda larrivo di nuove
« leve » ddll'Ttalia. Per vari motivi, legati alla mutata politica immigrato-
ria australiana e alla situazione economico-sociale dell'Ttalia stessa, nell’ul-
timo decennio il numero di nuovi immigranti italiani — per lo piti an-
ziani — & di poche centinaia all'anno. B un aspetto che, come accennerd,”
ha rilevanza per il futuro culturale della postra comunita.

B anche upa comunitd in fase di rapido invecchiamento: al ceénsimento
del 1981 il 24 per cento degli italo-australiani era jin etd superiote ai
55 anni, mentre quelli al di sotto dei 20 anni erano solo il 5 per: cento.

Taw, 1 ~ Isaliani in Austrdia per grappi di etd
. . (Censimento 1981) .

Eza | V.A . Percentuale

019 . 1371 ' 4,6
2045 156.033 ' 56,6

e+ o 107,079 . 88
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_ Inevitabilmente, la « spina dorsale » della comuniti & costituita dalla
seconda generazione, che sta proprio ora diventando sempre pil numeri-
camente rilevante fino al punto da sorpassare, sia pure solo di poche mi-
gliaia, il numero di coloro che sono nati in Italia.

Tag. 2 — Seconda gmemziorxe itdlo-ausiraliana per etd
(Censimento 1976)

Eta V. A Percentuale

0-14 153.677 63,7
15-19 30.233 16,3
20-24 18.198 ' . 7.5
25-49 25200 104
50 + 4.124 1,7

ToTALE 241.314 100,0

Infine, & una comunitd orizzontalmente e verticalmente frantumata.
Anzitutto possiamo identificare tre particolari momenti nella storia della
nostra emigrazione in Australia.

Abbiamo, infatti, tuttora coloro che possono essere definiti - sia
pure grossolanamente — gli « avventurieri ». Sono gli italiani, giunti in
questo continente prima della seconda guetrra mondiale ed i loro discen-
denti. Spesso, specialmente quelli degli anni "20 e ’30, politicamente attivi,
per lo piti provenienti da regioni settentrionali, giunsero in un petiodo in
cui I'tmmigrazione sud-europea incontrava aperta ostilitd. Dispersi soprat-
tutto nei centri rurali, diversi di essi sono riusciti ad ottenete un certo
successo economico ¢ a vedere i loro figli conquistare posizioni di pre-
stigio nel commercio ¢ nelle professioni. Sotto questo punto di vista sono
ben ‘integrati ¢ come tali considerati dagli australiani i « rappresentanti »
della comunitd, nonostante la loro limitata consistenza numerica e, soprat-
tutto, i loro deboli — se non addirittura inesistenti -— contatti con la
massa della comunitd.

Con gli anni ’50 e ’60 si & avuto un tipo di immigrazione, sotto
tantl punti di vista, diverso. La pressione demografica ed economica in
Ttalia, congiunta alla necessitd di braccia per la ricostruzione dell’Australia
minacciata dall’« invasione gialla », decisamente favori l'insediamento di
immigrati, per lo pilt meridionali, « tutto fare ». Professionalmente, ed
anche culturalmente impreparati, si sono presto adattati alla nuova vita
urbano-industriale di una nazione che si trovava, per la prima volta, in
fase di vera espansione. Sono questi italiani, in gran parte di estrazione me-.
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ridionale, che costituiscono il netbo, oggi, della comunit?. In buon numero,
iniziarono la loro vita australiana in isolate aree del Queensland ma, poi,
attratti dai modelli della vita urbana e dal lavoro sicuro in fabbrica, si in-
sediarono in Melbourne, Sydney ed Adelaide, ponendo le basi delle tre’
principali concentrazioni di italiani nell’Australia degli anni '80, A di-
stanza di 30 anni si pud dire che, economicamente patlando, la loro espe-
rienza & stata positiva: hanno infatti raggiunto il loro sogno di avere
una casa tutta loro, un reddito piuttosto sicuro ¢ un futuro meno incerto
per i loro fighi. Quello che spesso viene dimenticato & il costo di questo
loro, superficiale, « successo ». Costretti a lavorare l'intera giornata, sette
giorni alla settimana, marito, moglie e figli, hanno spesso conquistato una
limitata sicurezza economica rinunciando a diversi altri valori. Condizio-
nati da tradizioni campanilistiche, non hanno saputo formare una vera
cosclenza di gruppo o di classe e non vogliono, spesso giustamente, iden-
tificarsi con chi & arrivato in Awstralia prima di loro.

L’emigrazione italiana in Australia @ praticamente cessata nella se-
conda meta degli anni *60. Per quanto pochi (la media annuale dei nuovi
artivi si aggira in questo periodo sui 2-3.000), i nuovi arrivati costitul-
scono un genere d’immigrazione del tutto caratteristico. Provenienti da
un’Italia in ebollizione, sono culturalmente e socialmente molto sensﬂiuh
a diverse esigenze moderne. Soprattutto sono politicamente pil maturi e
di conseguenza risentono dell’apatia ¢ inancanza di unitd che riscontrano
nella massa. _

Un altro clemento di frammentazione, §:ettamente collegato al prece-
dente, & costituito dal campanilismo non solo su linee regionali ma anche
pacsanesche. Basta guardare alla proliferazione di clubs ed associazioni
collegate a tradizioni prettamente locali come agli stessi dati disponibili
sul flusso immigratorio dalle varie regioni (cfr. tab, 3), per comprendese
quanto complesso & il quadro della cosiddetta comunita italo-australiana.
1l contrasto tra i vari gruppi & acuito, percid, non solo dalla prospettiva
stotica d'insediamento (le opportunitd di avanzamento e successo sono
effettivamente diminuite col passare dei decenni) ma anche dai tradizionali
pregiudizi che operano come barriera tra regione e regione. Sotto questo
punto di vista si pud dire che, se in Italia si parla di « tre Italie », in Au-
stralia sarebbe pill esatto parlare di « cento Italie » indipendenti, e per-
fino contrastanti, tra loro,

A tutto questo si aggiunga la mancanza di una classe professionsle
che, in genere, rimane pilt aperta ad un’azione di pungolo e di confronto,
Solo il 7 per cento degli italiani in Australia occupava, al censimento del
1981, posizioni spiccatamente professionali (cfr. tab. 4).

Infine, c’® anche da osservare che la sensibilizzazione politica tra gli
italo-australiani non ha finora raggiunto livelli capaci di catalizzare la comu-
nitd e, di conseguenza, di presentarla come un gruppo di pressione com-
patto.
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Taw, 3 — Saldo netro degli immigrari italiani in Austrdlia
per regione di provenienza, 1959-79

V. A Percentudle

Piemonte e e e e e e e 2,140 1,53
Valle dfAosta . . . . . . .. . . . . 63 0,04
Llombardia . . . . . . . . . . .. 2900 2,07
Trentino-Alto Adige . . . . . . . . as2 027
Veneto . e e e e e e 4,817 3,44
Friuli- Venezm Gmhs e e e e e 2877 2,05
igaria . . . e e e v e e e 1.821 1,30
Emlha Romagm e e e e e e e e 665 0,47
Itdlia Settentrionale . . . . . . . 15.665 1.2
‘Toscana e e e e e e e e e s 1436 1.02
Umbtia . . . . . . . . . . . .. 149 0,10
Marche . . . . . . . . . . . .. 1.018 0,72
Lazioe. . . . . . . . . . . ... 9.019 6,44
Italia Centrale . . . . . . . . 11.622 83
Abruzzi-Molise . . . . . . . . . . . 16.818 12,02
Campania . . . . . . . . . . . . 12(5)83 I‘I‘g
P uglie b e m a a4 e e ke e E
Besilicata . . . . .. . . . . . .. 3.675 2,62
Calabria e e e e e e e e e 36675 26,22
Tealia Mevidionale . . . . . . . 78271 56,0
Sicilia e e e e e e e e e e e 35,003 25,02
Sardegna . . e e e e e e 612 043
| Itdic Insdlare . . . . . . . . 35615 255

I'I_'.\m...-..........139.863 100,0
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Tab. 4 — Professione dei nati in Italia residenti in Austrdlia
(Censimento 1981)

V.A Percentudle

Liberi professionist, tecnici . . . . . . 2463 33
Dirigenti e e e e e e e e e 2149 31
Ingegnesi . . . . . . . . . . . . 2059 7.3
Commessi . . . . . . . . . . . . 305 7.3
Contadini, minatori, ecc. . . . . . .. 3.555 5,1
Traspotti e comunicazioni . . . . . . . 2929 4,2
Operal specializzati e generici , , . . . . 39041 56,1
Servizi, spotts, forze armate, ecc.. . . . - 3889 -85
Non specificas . . . . . . . . . . . 3889 5.6

ToTALE occUPATT . . . . . . . 69634 109,0-

Anche se mancano dati precisi ed attendibili al riguardo, & mia im-
pressione che gli interessi politici degli italo-australiani siano nettamente
polarizzati. Da un lato abbiamo i pigeoli imprenditori ¢ i professionisti
che tendono a favorire posizioni di fSpirazione social-democratica o, tut-
t'al pit, socialista di tipo australiano, riflettendo anche in questo la loro
estrazione socio-culturale. Mancando perd & una ttadizione di attiva par-
tecipazione politica, la comunitd rimane insehsibile ai pur deboli richiami
dei partiti. Anzi, Pitalo-australiano che si dedica fattivamente a movimenti
politici o sindacali & visto dai suoi stessi connazionali con un certo sospet-
to, disinteresse e persino ostilitd. - :

La sfida degli anni ’80 sta invece proprio, per la comunitd italo-
australiana, nel trovare una comune identitd su cui far convergere 1 vati
interessi di gruppo. ‘ S

La recente politica « multiculturale » perseguita — sia pure tra con-
traddizioni ed incertezze — dalls societa australiana lascia ai singoli gtuppi
etnici il non facile compito di crearsi ¢ mantenere un proprio $pazic n
strutture sociali e culturali del Paese.

* La realizzazione di una « societd multiculturale » — ifitesa come un
sistema sociale che favorisca la coesistenza su basi di nguaglisnza e di
mutua accettazione, di culture e strutture differenti — rimane infatti con-
dizionata dalla disponibilits dei singoli gruppi a preservare e tramandare
valori e tradizioni capaci di sussistere sotto la pressione uniformante della
societd dominante. ' : L :

Se nei primi decenni del dopoguerra il « successo » dell'immigrato
poteva risiedere nel sapersi individualmente inserire positivamente in una
attivitd economicamente soddisfacente, nell’acquistare una casa che poteva
chiamare « sua », nell’assicurare ai propri figl un’educazione, almeno di
base, pitt elevata di quella raggiuntar‘:g:;:il loro genitori, oggi ci si trova
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davanti ad una realtd del tutto nuova che richiede lungimiranza e comu-
nitd d’intenti. :

La settorializzazione che — come accennato — caratterizza la comu-
nitd italo-australiana rappresenta un ostacolo, purtroppo, di non facile su-
peramento. Giudicare soddisfacente I'esperienza italo-australiana in relazio-
ne solo al miglioramento nella quality di vita conquistato dai nostri con-
nazionali — cosa ripetutamente sostenuta anche all’interno della comu-
nitd — non serve che a creare facili illusioni e a spostare I'attenzione su
aspetti marginali del processo di integrazione.

In altre parole, quello a cui si sta assistendo negli anni '70 ed 80
& — a mio avviso — lo sgretolamento della presenza italiana in Australia,
E, se questo avviene, lo si deve proprio alla mancanza di una organizza-
zZione comunitaria.

Ad esempio, negli anni ’80 si sta assistendo ad un rinnovato interesse
per le lingue e culture cosiddette etniche. Le iniziative, favorite da sussidi
speciali messi a disposizione dai governi federale e statali (il contributo
dello stato italiano & solo marginale), abbondano in tutte le comunitd, spe-
cie rispetto all’istituzione di corsi extra-scolastici e d'inserimento nei pro-
grammi regolari. Attualmente litaliano viene insegnato ad un elevato nu-
mero di studenti (circa 35-40.000 nel 1982) e questo dato viene usato per
dimostrare quanto viva sia la presenza italiana nella societd australiana.

Ci sono perd diverse cose da osservare. Anzitutto, dal 65 al 75 per
cento dei bambini e giovani che utilizzano questi corsi non sono di ori
gine italiana. La cosa & — almeno parzialmente — positiva dal punto di
vista « multiculturale », Ma al tempo stesso dimostra che, da parte della
nostra comunitd, linteresse di base per la conservazione e lo sviluppo
della nostra lingua e cultura, rimane marginale: i figli degli italo-austra-
liani che si- avvalgono di questi servizi sono una minoranza in numero
assoluto. Segno che, allora, I’italiano — come lingua e retaggio culturale —
sta « sfondando » e viene ad essere accettato come una patte integrale
della struttura australiana? Francamente ne dubito, e per vari motivi.

A confronto con lentusiassmo e la forza di affermazione di altri
gruppi, lo sforzo della nostra comunita verso la preservazione ed il conso-
lidamento di una propria identitd integrata nella societd ospite rimane
— dispiace dirlo -— relativo. Basti ricordare, senza menzionare gruppi di
piti recente insediamento, che i greci (per quanto corrispondano numeri-
camente a circa la metd degli italo-australiani) risultano in modo assoluto
ispiratori di un maggior numero di iniziative, per lo piti a diretto beneficio
dei propri connazionali. Si aggiungono altti fattori (quali le limitazioni
linguistico-culturali degli-insegrmnti stessi, la limitata gurata delle lezioni
settimanali, la differenziata composizione delle stesse scolaresche, e la stessa
mancanza di un’opera d’appoggio da parte delle famiglic) e non occorre
essere dei profeti per prevedere che mancano le basi pitt necessatie per uno
slancio a favore della nostra cultura e lingua. : -
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L’enfasi attualmente posta sull’introduzione di una parvenza di lingua
¢ cultura italiana nella scuola elementare & pit che pedagogicamente giu-
stificata. La realtd ¢ che manca un sistema di insegnamento che permetta
agli studenti di progredire nell’apprendimento della lingna e nell’apprez-
zamento della cultura italiana. Non ¢t un accettato e seguito curticulum,
strutturato e progressivo che dia, a coloro che sono intenti a raggiungere
una certa familiarita con la lingua e cultura italiana, la possibilita di con-
solidarne la padronanza,

Se si vuole che la lingua ed, indirettamente, la stessa cultura italiana
rimangano espressione di una comunita viva e creativa, si richiede la pre-
senza di un sostanziale numero di persone capaci di usarla come naturale
mezzo di comunicazione ¢ di attingere direitamente alle font della vita
italiana. Purtroppo invece, anche se ¢’¢ stato negli ultimi anni un certo
aumento degli studenti che presentano Pitaliano come materia di esame
all’esame di maturitd classica o scientifica (matriculation o bigher school
certificate) o che lo studiano a livello universitario, il loro numero non &
di certo impressionante,
~ In questo contesto, la stessa attuale polemica sul valore e tuolo del
cosiddetto « australitano » (un italiano, cio#, bastardizzato) appare rive-
latrice. Accorgendosi che la lingua madre ¢ — almeno come mezzo di
comunicazione sociale all'interno e alFesterno del nucleo familiare — in
rapida fase di estinzione, si tenta di rivalutare e giustificare il gergo locale
frutto dell’interscambio tra dialetti « linguioﬁglese, senza vedere che que-
sto fenomeno & indicativo di un costante prodesso di ghettizzazione ed iso-
lamento nei confronti della lingua e cultura d’origine.

Per un vero recupero culturale della comunitd, specie neil’ambito
di pressioni dirette a favorire il multiculturalismo, ci vuole ben altro che
velleitari corsi linguistici ¢ culturali del tipo attualmente favorito, Si ri-
chiede un supefamento dei regionalismii e campanilismi d’origine a cui fanno
appello le stesse prassi degli attuali interventi nascenti nella madre patria.
Si richiede la capacitd di riscoprire e riformulare una propria identitd
etnica di base comune ¢ vitale, attualmente inesistente. '

La presenza di un cosl elevato numero di anziani, come accennato, -
nella comunith comporta inesorabilmente un ricambio culturale in dire-
zione dei valori ed esperienze caratteristiche dell’Ttalia contemporanea,
L'immagine che per lo pili viene proiettata della madre pattia @ — e non
pud essere altrimenti — quella spezzetrata e arretrata di periodi ormai
superati, Alla seconda generazione viene tramandata un’ereditd culturale
che risulta sfasata ed insignificante, e questo proprio in un momento in
cui la societd ospitante si rivela maggiormente aperta all’accetrazione di
nuovi valori ed esperienze. Linevitabile desidetio di identificazione etnica
da parte dei giovani rimane inappagato o falsato propirio perché la comu-
nitd italo-australiana non ha finora saputo esprimere struttute e setvizi che
superino il campanilismo e Iisolamento d’origine.
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Anche a livello strutturale, la presenza italiana non ha saputo finora
dare un suo contributo costruttivo e ben difficilmente lo potra dare in fu-
turo, permanendo le divisioni interne. Il « multiculturalismo » 2 anche, in
gran parte, frutto di alleanze e movimenti prettamente a carattere poli-
tico, e questo & tuttora sfuggito ai nostri connazionali che si vedono la-
sciare ai margini da gruppi meno numerosi ¢ di pi recente insediamento.

E per questo che — a mio modo di vedere — il futuro della pre-
senza italiana in Australia si presenta alquanto problematico. Cultural-
mente non abbiamo saputo — e non abbiamo, per lo pit, voluto — tro-
vate uno spazio che ci caratterizzasse. Strutturalmente e socialmente ab-
biamo, con facilitd e leggerezza, abbracciato un sistema che — negli anni
50 ¢ ’60 — prevedeva la totale assimilazione (leggi: scomparsa) di qual-
siasi divergente gruppo d'interesse. Come comunitd, non siamo stati ca-
paci di creare una base unitaria che superasse divisioni e particolarismi.
Come individui gli italo-australiani degli anni 80 saranno, moko proba-
bilmente, « integrati ». Ma come comunitd forse non esisteremo pitt. Se
questo avverrd, sard proprio per colpa nostra, perché non sbbiamo saputo
costituirci in gruppo di pressione e non abbiamo voluto trovare una base
di unitd comune quando ancora era possibile.

Lipio BERTELLI
CIRC, Melbourne
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Summary

- The essay analyses the future of the Italian community in Australia.
The fast ageing of the Italian population, the lack of coordination and of
strong cultural and political leadership among the vatious community.
organizations, the absence of a mediation between the political and cultural
experience of the country of origin with that of the host country, the
author foresees a dismal future even in relation to the preservation of the,
linguistic-cultural heritage of the community. Notwithstanding the pur-
suing of a multicultural policy by the Australian government, even the
safeguard of the linguisticcultural heritage of the Italian community is
endangered. _

Résumé .

L’essai affronte les perspectives 3 venir de la communauté italieane en
Australie. Aprds avoir noté€ le rapide vieillissement, la fragmentation en
chapelles des organisations communautaires, I'absence d’un fort leadership
culturel et politique, le manque d’une médiation entre I'expérience politique
et culturelle du pays d'origine avec celle du pays d’adoption, l'auteur for-
mule des hypothéses pessimistes aussi f?“r ce qui regarde la préservation
du patrimoine linguistico-culturel de unauté, malgré la relance
d'une politique multiculturelle de la part du jouvernement aus
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recensioni

a cura di RENATO CAVALLARO

AANV., Global Trends in Migration — Theory and Research on Internationdl Popu-
lation Movements, Mary M. Krirz, Cuaries B. Keery, Sirvano M. Tomast
eds, Center for Migration Studies, New York, 1981, 433 p.

1 numerosi saggi che costituiscono questo importante volume
furono presentati in origine come papers ad un congresso interna-
zionale tenuto nel 1979 a Bellagio e promosso dalla Rockefeller
Foundation, Le parti di cui si compone sono sostanzialmente tre: la
prima, in cui si spiega come le strutture politiche, economiche e so-
ciali, sia a livello nazionale che internazionale, influenzino i mo-
delli di emigrazione ¢ le politiche che si.sviluppano nelle differen-
ti nazioni; una seconda parte orientata a mostrare le divesse ten-
denze e l'ampiezza delle migrazioni internazionali in sei arce- geo-
grafiche; una terza, infing, dove la realtd migratoria & considerata,

in particolare, attravetso i meccanismi con cui avvengono llinse-
diamente ¢ Vinscrimento deghi emigrati nelle societd-ospiti.

La riccherza ¢ Ia icitd di questo volume sono gid in
dividitabili nella introduzione di M. Kxitz ¢ Charles B. Keely.
1 quali sottolineano l'importanza del processo migratotio nel quadro
pit ampic della « mobilitd », includendo anche la migrazione dei ri-
fugiati, dei lavoratori temporanei e degli stranieri illegali. Le mi-
grazioni internazionali possono, infatti, essere esaminate sotto mol-
templici aspetti, sovente tra loro interrelati: il commercio, la tecno-
“logia, la cultura e cost via, all’interno dei queli si collocano i pro-
blemi cconomici, militari e politici, tutti inclusi nella pid generale
e vasta concezione del potere. . .

Nella prima relszione del volume & da segnalare, oltre ai saggi
sugli aspetti ‘politici ed economici dell'emigrazione (di particolare
interesse il contributo di Elizabeth McLean Petras — The Global
Labor Market in the Modern World Economy —, lo studio di Hans-
Joachim Hoffman Nowotny, A Sociological Approack Toward a Ge-
neral Theory of Migration {cfr. pp. 64-33). L’Autore sottolinea come
“Ia teoria. dei societdl systems integti con particolare forza la cono-
scenza sociologics, la psicologia sociale ¢ L'economia con i problemi
della stratificazione, della mobilitd sociale ¢ del mutamento, del-
Yinterazione simbolica ¢ cosl via. In particolate, nella teoria dei
societd systems la «strutturas del sistema si definisce mediante
Iinterrelazione defle posizioni sociali dei singoli individui, mentre
la cultura compiende Pinterrelazione tra simboli (norme, valori). I
concetti teoretici fondamentali che sorreggono limpalcatura concet-
male di questa teoria sono quelli di poteré e prestigio: il primo
come capacith di «controllo» posseduts da un determinato siste-
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ma; il secondo come grado con cui viene legittimato il potere dagli
elementi che costituiscono Iz trama antropologica della « culiura»,
Llipotesi di maggiore interesse ruota, in ogni caso, intorno al con-
cetto di migravione come itterazione dei sistemi societari con effet-
to «riduttore» delle tensioni e dei conflitti anche in ambito mi-
gratorio (cfr. p. 71), cul corrisponde per altro verso una immigra-
zione creatrice, sovente, di tensioni. L'Autore, di cui qui si ricorda
il contributo Migration: Ein Beitrag zu Einer Soziologischen Erkl3d-
rang (Enke, Smregarr, 1970), sottolinea inoltre limportanza del
«Imguagglo» & del sistema dei « valori » come fondamenti da ecqui-
sire in breve tempo per favotire una politica di « assimilazione,
Dialira perte, gli ostacoli per un corretto processo di « assimilazio-
ne» sono numerosi, ed un modo di superare le difficolta & indivi-
duato soprattutto nella « partecipazione » degli emigrati alla vita
associativa: associazioni per stranieri, sindacati, partiti politici, cir
coli culrurali, ece...)

Per quanto rignarda la seconda parte del volume, tra i contri-
buudlmagglorcrdlevovasegnalatoquellodiCharlesB Keely ¢
Patricia J. Elwell sulle migrazioni internazionali in Canadia e negli
Stati Uniti (Infernationsdd Migration: Canada and the United States,
pp. 181207). Gli autori riferiscono il loro discorse 4l problema -dei
« rifugiati » ¢ dellemigrazione clandesting (i#fegal aliens) nelle due
nazioni ¢ sottolineano, in particolare, Ievoluzione delle politiche mi-
gratorie, I1 Canadd ha recentemente riesaminato la propria politica
legislativa nel quadro di una maggiore « flessibiliti » che tiene da
conto | mutamenti economici a breve scadenza; gli Steti Uniti, il
cui sistema & notevolmente pit rigido rispetto a quello canadese,
ricorrono ad una « Select Commission » che valuta, di volta in volta,
Yopportunith di concedere il visto di «rifugiato» o di stabilizzare
posizioni di immigrazione non legale.

Alejandro Portes inaugura la patte terza, sezione ricea di conttd-
buti problematici, con un saggio incentreto sui diversi aspetti del
Vincorporation, con particolare riguardo sl mercato del lavoro (cfr.
Modes of Structural Incorparation and Presemt Theories of Labor
Immigration, pp. 279-297). La tradizione sociologica che I'A. richie.
ma & quella delle indagini che oggi sono dei classici nella storiz
delle scienze sociali: la ticercs di Thomss ¢ Znandeski sui contadini
polacchi emigrati negli Stati Uniti, di Handlin, di W.L. Warner e
L. Srole sugli «sradicati», Da segnalare incltre in questa ultima
sezione il contributo di A.H, Richmond sull’adsttamento dell’immi-
grato nclla societd post-industriale con particolare riguardo agli in-
sediamenti nella societd canadess.. Il concetto di societd « postindu-
striale » & muttuato delle suggestioni di D. Bell e di A, Etzioni, il
quale ha perd parlato pilr specificamente di socied « post-moderna »
nella quale & richiesta manodopera sempre pil specializzatz all’in-
terno di una divisione del lavoro che rinvia per buons parte ai ruoli
«sessuali» e «culturalis. L'adattamento (economico e culturale)
degli emigrati risulta connesso con il grado di scolarizzazione e di
esercizio della lingua, i quali dipendono anche dal tipo di relazioni
sociali ¢ dell'influenza dei mass media. In quest'ultimo caso un-
ruolo importante & givocato anche da televisione, filmati, giornali



e cosi via prodotti dagli emigrati stessi con funzioni di integrazione
delle due culture,

11 tema della « partecipazione» politica & trattato, infine, da
Silvano M. Tomasi in Sociopolitical participation of migrants in the
receiving countries (pp. 320-337). L’A. sottolinea come le condizioni
di emigrante sianc sovente un. fattore limitante della piena parteci-
pazione alla vita socisle, da connettere alla partecipazione politica
pid gemerale, da cui U'emigrante & quasi sempre escluso e che costi-
tuisce, al contrario, il fondamento principale della piena « citts-
dinanza », -

Citca cinguanta pagine di bibliografia (pp. 365-413) completano
ed arricchiscono il volume che diviene uno strumento di lavoro df
grande interesse per quanti vogliono conoscere ed approfondire le
problematiche pitt recenti ed aggiornate sul problema. R
. ) C,

Anne SporTiELLO, Les pécheurs du Vieux-Pore - fétes et traditions de la communauté
des pécheurs de Saint-Jean, ed. J. Laffitte, Marseille 1981, 304. p.

Indagine sostanzialmente « storicas in cui sono miscelate con
cura memotic «oralis reccolte sul campo e documenti « seritti».
Lo studio ricostruisce. la-wita, le abitudini, i problem! quotidiani
della comupita di pescatori Vieux-Port di Marsiglia per meglio
evidenziare il sistema « festivo m\della piccola comunied. Questi pe-
scatori discendono in gran parte da emigrati italisni arviveti dalla
Campania (Ischia, Procida) o dalle estreme propagginl del Lazio in-
torno alla metd del XIX secolo. Gli «Spostiello», da cui discende
Iauttice, sono originati di Ventotene e di professione pescatori di
corallo. II lavoto comprende due grandi sezioni: la prima riguarda i
+XVII e il XVIII secolo e tratta sostanzialmente delle feste ¢ delle
" manifestazioni delle comunitd; Ja seconds, basata sulla raccolta di
testimonianze orali, copre all'incirca gli vltimi cento anni della storia
del .quartiere di Saint-Jean. Ma lautrice tende soprattutio 8 rico-
sttuire, attraverso le suggestioni dells memoria, la storia della co-
munith di ieri ¢ di oggi e, soprattutto, a comprendere il «sistema
festivo », vero cuore pulsante della collettivitd.

Questa seconda parte dell'indagine, la pil ampia e la pili ricca
in quanto & anche maggiormente documentats, mefita una certa
. attenzione, Il periodo csaminato va dal 1880 al 1977 ed & sottoli-
neato coime 5ino al 1870 circa gli ebitanti fossero di origine marsi.
gliese. Dopo questo periodo inizis una grande immigrazione verso

i composta soprattutto da pescatori stagionali atcirari dalle
grandi campagne di. pesca. Molti di questi pescatori,” dopo avervi
partecipato, decisero di stabilisi a Morsiglia e, in particolare, al
Vieux-Port dove. le case crano a buofi mercato, causa l'abbandono
del quartiere da paite dei marsigliesi per l'elevato stato di degrada-
zione. Nascono le prime associszioni professionali, la Chiesa, le
« pizzatie », le « lotterie », mentre si cominciano a diffondere per il
quiattiete le prime canzoni in dialetto napoletano. Malgrado il nucleo
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italiano si rafforzasse, i rappresentanti del govetno italiano, soprat-
tutte di quello fascista, non tentarono mai di farne una colonia.
Nascere ed essere vissuto 2l Viewx-Port non era privo di signi-
ifcati: era il marchio del marsigliese autentico, dell'womo nato in
riva al mare, E tutti i pescatori avevano coscienza di appartenere
ad un gruppo socale ben definito e delimirato dallo spazio fisico
del quartiere, con la liquida trincea del mare di fronte alle abita-
zioni. Ma anche le relazioni familiari ¢ di vicinato contribuivane a
sostenere Punitd’ « morale » del gruppo e a cosdwirne la sua com-
pattezza. Questo senso di appartenenza al gruppo, l'sutrice lo ri-
cava dalle testimonianze. Le quali mettono in luce come il primo,
autentico tapporto vissuto dal gruppo sia stato ed & la « famiglia»,
«valeur toute puissante, de force, de réconfort et de référence,
toujours invoquée: « mon pére... ma widre.. les miens.. mes fréves...
el soeurs... ma famille, notre maison... notre foyer» (cfr. p. 114; i
corsivi nel testo francese}). 11 tipo di famiglia che emerge dai collo-
qui sottolinea il robusto carattere patriarcale, accentuato dalla sot-
tomissione — la Sportiello la definisce « subordinazione » — della
moglie ¢ dei figli ai desideri del capofamiglia. :
1l calendario annuale delle feste ha inizio con la Tosmmnt, la
festa d'Ognissanti. In questa notte le famiglie si riuniscono per la
chataignade (la « castagnata ») e trascortono parte della serata rievo-
cando il passato, ricordando gli anziani e mangiando castagne bol-
lite, generosamente annaffiate da vino bianco. Anche il cido delle
feste natalizie & di notevole interesse, essendo il Natale la festa pii
importante dell’anno, simbolo dell’'unit? del gruppe familiare attra-
verso la nascita divina. Alla festa natalizia si riferiscono la maggior
parte dei ricordi felici. La Messa di mezzanotte, di solito partico-
larmente affollata, si svolge nella chiesa di Saint-Laurent. In questa
occasione pescatori e pescivendole, tramite i loro rappresentanti, ab-
bigliati con il costume tradizionale marsigliese, depongono devant
8l bambino Gesl dei pesci, di solito i pilt belli del pescato. Tra le
feste importanti per la collettivitd di pescatori, vi & anche il carne
vale e il ciclo pasquale. La domenica delle palme i pescatori si re-
cano alla Messa delle cinque del mattino, a loto riservata, per la
benedizione dell'ulivo. 11 Venerdi Santo, considerato giormno di « mot-
te s, quindi nefasto, & vietato uscire in mare. Ma vi sono anche le
feste di maggio, come la « Belle de Maiv, ¢ poi la festa di Saint-
Yean, patrono del quartiere, dai residui caratteri magici, Tra le feste
tradizionali della vecchia Marsiglia @ segnalata quella, particolarmen-
te importante, dei santi patroni; tra guesti Saint-Pierre, la cui cap-
pella & la pid ricea di «ex-voto »: tavole dipinte, parti del corpo
di metallo argentato e, soprattutto, piccoli battelli di legno a testi-
monianza della fede & della riconoscenza dei pcscatori del Vieux-
Port per situazioni di grave pericolo, superate per intervento del
Santo, Per quanto riguarda le feste patticolari degli emigrati ita-
liani, vengono desctitte quelle di S. Leone, patrono degll abitanti
di Sperlonga. di Sant’Antonio e cosl via, che si inscrivono in un af-
fresco corale delle solidarietd del gruppo emigrato.
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Camrrra Berront, Iralian in North Queensland — Changes in the Speech of First and
Second Generation Bilinguals, Department of Modern Languages, James Cook
University of North Queensland, Townsville, Australia, 1981, 151 p.

Il volume consiste nella tesi di dottorato (Ph.D.) discussa dal-
Pautrice nel 1980 presse la James Cook University del North
Queensland, Due ipotesi costituiscono I'impalcatura concettuale del-
Yindagine: la differenza sostanziale tra lingua inglese ¢ italiena ¢ la
difficoltd, se non Pimpossibilitd, di convivere separatamente, in con-
testo di emigrazione, setiza contaminazioni.

La ricerca, di tipo linguistico, si & svolta in due nudei —
Townsville ¢ Giru — del Nord Queensland, in quanto il numero
di italiani e dei loro discendenti & presente, in questi due centri,
in percentuale piuttosto rilevante, Mentre Giru & un picoolo paese
di 600 sbitanti posto a 53 Km da Tonwnsville, quest’ultima & una
cirtedina di cirea 1,200 abitanti. Nella prima vi & un nucleo abba-
stanza omogeneo di jtaliani di origine contadina provenienti dal

- Nord-Italia, nella seconda, capitale del Queensland, vi sono invece
nuclei italiani del Nord e del Sud dell'Italia,

Lo studio & stato condotto su quarentaseste informatori (vemti
uomini e ventisette donne} distribuiti secondo le seguenti aree dis-
lettali: tre del Piemontey' quindici della Lombardis, ventidue de
Veneto, cinque del Friuli ¢ due della Toscans. Fondamento meto-
dologico dell'indagine & l'osvervazione pattecipante ¢ le interviste
registrate nel periodo giugno 19%7 - settembre 1979, nelle case degli
cmigrati, Le interviste, del tipo ¥ non strutturato, hanno cexcato di
mettere a fuoco, attraverso la storia personale, le cause e le modalita
del processo migratorio. 1’A., sottolinea come gli intervistati appar-
tenenti alla prima generazione abbiano usato la lingua italiana,
mentre gli appartenentt alla seconda generazione abbiano condotto

..i collogui in inglese. Di particolate interessc il capitolo in cui sono
" descritte le procedure di trasferimento (fransference) dallitalianc
allinglese e viceversa nell’ambito di atti linguistici in cui & possi-
bile rilevate trasfetitnenti: '

1) «fonetici » (passaggl di fonemi o allofoni);

"2) «lessicali » (passaggi di parole in genere e significato);

3) «semantici» {passaggi di parole per il solo significata);

4) «sintattici » (passaggi di regole sintattiche);

5) « multipli » (passaggi di due o pid parole consecutive);

6) « pragmatici » (passaggi di regole e di atti linguistici);

7) « prosodici » (passaggi di strutture sobore).

Di particolare interesse i fenomeni di integrazione fonetics, per
cui una frase viene concepita nel modo seguente: «Sai dove che
siamo noialtri, B sul City Cowuncil, il nuove building 1A, well, quel
Brock che ha car park, [l viene il nuovo A Gallery (cfr. p. 59).

Il linguaggio si rivela, nel caso di quests ricerca, un- fattore
patticolatmente impottante per il trasferimento di modelli, non solo
Hnguﬁsﬁd.lproblanimnmialbﬂinguismosembmmlcgaﬁal
reale processo i apprendimento che, in quanto processo, possiede
una struttura dinamica. Infatti, nella seconda generazione I'appren-
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dimento e la conoscenza della lingua, permettono un reale « trasfe-
rimento » da un sistema linguistico ad un altro, e di descrivere ve-
ramente il contesto culturale in cui sono immersi. L'autrice, che di-
stingue nella struttura linguistica degli emigrati tta italiano « dia
lettale », « popolate» ed italiano «standard », sottolinea I'impor-
tanza e Jurgenza di raccogliere il patrimonio linguistico degli emi-
grati che oggi si sta lentamente perdendo.

: RC.

Heren Ware, A Profile of the Italian Community in Australia, Australian Institute
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of Multicultural Affairs - CO<ASIT Italian Assistance Association, Hawthorn,
Victoria, 1981, 128 p.

Si tratta di un breve profilo storico — non certo privo di in-
teresse — della emigrazione italiana in Australia. Risale al 1840 cir-
ca lartivo del primo italiano ed al 1871 il primo censimento. Vi
erano in questo periodo 860 emigrati italiani: 772 nel Victoria e
88 nel Queensland e solo il 6 per cento del totale era rappresentato
da doone, Ma il numero degli italiani in Australia & destinato a
crescere; da 860 passanc a 3.890 nel 1891, a 6.719 nel 1911 ad olere
33 mila nel 1947. Nel periodo tra le due guetre Pemigrazione ijta-
liana verso PAustralia & composta soprattutto da siciliani e cala-
bresi che trovano lavore come pescatori, muratori, piccoli commer-
cianti ortofrutticoli ¢ coel via; ma poiché Peconomia australiana non
émqueswpcnodopamcolarmenteﬁormte si forma una sorta di
« pregiudizio etnico» nei confronti degli emigrati italiani meridio-
nali, rispetto a tutt gli emigrati provenienti dal nostro paese, in
particolare dal settentrione, E dopo la seconda guerra mondiale che
Pimmigrazione aumenta progressivamente: nel decennio  1951-1961
arrivano 17 mila emigrati. Questo & il periodo «forte » dell’emigra-
zione italo-australiana che poi si attenua progressivamente.

La «comunitd» italiana che I'A. tiene da conto sotto il profi-
lo esclusivamente statistico, riguarda sostanziglmente coloro che sono
nati in Italia e coloro che hanno almenc «un» genitore italiano,
per un totale di circe 520.655 individui. Le regioni di provenienza,
in ordine di impottanza muumerica somo: la Sicilis, la Calabria,
Veneto, il Friuli-Venezia Giulin & ghi Abruzei. L'A., & ricollega
poi allo studio di L. Bmdhperdeucrmmmlampommmeemm
italiang nelle aree australiane di insediamento (cfr. Itdo-Australians:
Some Pact and Figures, CIRC Papers, 24, Melbourne, 1980}, Nella
tcglonedeicwnapredomnanolalabres;edisicﬂlam cosl come
nel New South Wales e nel South Australia vi & un maggior nu-
mero di provenienza campana. I siciliani supetano perd i calabresi
ed i veneti nel Queensland.

Dopounbrweommsull’usoddhlingua, sui problemi della

‘dmdinsnm,momaﬁmﬁﬂpcﬁododimidenza,gliaﬂoggi,la

scolaritd, la qualificazione professionale, l'atteggiamento nei con-
&mﬁdd]arelmone Nel terzo capitolo sono presi in eszme le forze..
di lavoro, il reddite ed i problemi della disoccupazione; pet guanto



concetne quest’ultima, soltanto. il 2,6 per cento {dati al censimento
del 1976) di italiani adulti risulta disoccupato. Osservando la distri-
buzione percentuale delle occupazioni, si nota una pid forte concen-
trazione nel settore dei piccoli commescianti ¢ dei contadini per
quanto tiguarda gli uomini; per le donne si rileva solo un 7 per cen-
to inserito nel ramo del commercio, mentre un 38 per cento & in-
setito in lavori di tipo operaio, Una comparazione tra i dati della
primsedellasecondagen&azionediemigmﬁpeunettediﬁlevm
chcviésum,ndhseoondagmeraﬁme,unfoncaumenmpm
tuale nel settore delle professioni tecniche ¢ dei lavori specializzati:
dalz,éperoento'mllaptimagenetazionc,sipassaal?perocnto
della seconds per quanto riguarda gli uomini e dal 2,5 per cento
aﬂ’S,Spcrcentonellaseoondsgenuwioncp_erqusntoﬁguétdale
donne; nelle attivith impiegatizie il passaggio pri gene-
razione va dal 2,4 per cento al 9,4 per cento per gli emigrati italia-
oi di sesso maschile e dal 14,2 al 42,9 per cento per le donne.
Ilvohm,ch:ﬁomisocsustanzialmenwunprimoedagileap-
proceio statistico ragionato ai problemi degli italiani in Australia,
si conclude con l'esame dei dati ¢ dei problemi relativi al matri-
monio, divorzio, feconditd, malattie fisiche e psichiche degli emi-
Ak RC

(

._\

Eorta Inuow, La prise en compte de la probl%%igﬂe des enfants de travailleurs mi-
grants fors de la formation initidle et comtin du corps enseignamt suisse. Mé.
moire de licence, Université de Gendve, Faculté de psychologie et des sciences de
I’éducation, Section des sciences de Péducation, 1982, 2 vol. V, 222 p. Ann, 122 £,

Sans vouloir faire de propositions opératoires de modile de for-
, mation qui risquerait d’étre assez Eloigné du terrain concret, I'Auteur
' éunit un matériel suffisamment précis pour que chaque institation
de formstion puisse se situer par napport aux réalités décrires,
L'étude, méme si elle ne permet pas de cerner toute la réalieé natio-
nale, contribue & faire connaitrs un certain nombre de réalisations
intéressantes, conduise les formareurs 3 collaborer et facilite Is mise
sur pied d'autres projets. : .

Apres avoir situé la problématique dans le cadre de la politique
scolaire suisse, on upe place 3 Ia formation
_jnitiale du corps enseignant, car il s'agit de Pangle de formation le
plus démultiplicateur puisquil touche tous les futurs enseignants,
'lnsr&ulm-dhnemquéwdehCDIP(Cmférmoesﬁimdesdi-
recteurs cantonauz de Vinstruction publique), que mous avons été
m&§‘WMkwmkmmﬂmCﬁm{mM
snisse de documentstion en matidre d'enseignement et d’éducation)
constitvent 1e point de départ de potre éwde. i Ja problémetique
des enfants de migrants est abordée dans pratiquement chaque in-
stitut de formation pour enseignants, peu nombreux sont pourtant
ceuxquiontmissurpiedunréelplandefomaﬂoniladimemion.
Toutefois, en comparant la situation actuelle 3 celle décrite en 1978
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pout le Conseil de I'Europe, on note tout de méme un développe-
ment réjouissant,

Les trois expétiences retenues plus particuliérement, menées dans
les écoles mormales de Bale-Ville, Neuchitel et Rorschach, en atte-
stent; elles sont &clairées de la perspective interculturelle et dépas-
sent le statut d'expériences ponctuelles. La formation a le mérite
de ne pas demenrer théorique pour &wre confrontée & la pratique.
Elle tient compte des caractéristiques du milien, Les 3 £coles nor-
males s'ouvrent largement au monde extérieur et aux différents par-
tenaires impliqués par la problématique des enfants étrangess.
L’expérience neuchiteloise est spécialement intéressante. Les contacts
veulent aller aw-deld de linformation et de Iéchange d'expériences
pour parvenir 3 une collaboration directe entre enseignants autoch-
tones et &trangers, De plus, Uinscription de la problématique au plan
d’érudes est importante, cela lui confére en plus d’une reconnaissance
institutionnelle wune reconngissance cattonale.

On émdie aussi des actions de formation continue; il feut en
effet aussi toucher les enseignants en place. A nouvesu, on constate
que les téalisations sont loin d'dtre généralisées et développées au
méme degré dans tous les cantons, De plus, reposant généralement
sur une base facultative, elles atteignent le plus souvent des ensei-
gnants déji motivés et sensibilisés et non ceux que en suraient le
plus besoin, Mais le développement récent est tout de méme encou-
rageant: le nombre de cours ne cesse d’sugmenter. Si certains de-
meurent actions ponctuelles, plus nombreux sont ceux qui a la suite
d’'une premidre réalisation fructueuse somt réitérés et élargis d'une
nouvelle composante, Les cours bilois, nés de I'initiative d'un groupe
d'enseignats suisses et italiens, représentent un exemple particulidre-
ment réussi de collaboration intercultutelle tant au niveau des for-
mateurs que des participants. Le dernier cours mené va an-deld des
précédents, il a conduit & Vlélaboration d'unités d’enseignement
communes pour lescours de langue et culture et les classes ordingires.

Quant aux cours d’italien, axés sur la compréhension des enfants
migrants et de leurs parents, ils permettent aussi une sensibilisation

- 4 ln problématique ¢t jouent un r8le important dans Je rapprochement

des communautés, Enfin, on analyse quelle formation éuait offerie aux
formatenrs de formateurs, car — méme §'il y a prise de conscience de
la nécessité d’agl.r, il faut reconnaitre que les formateurs préparés
répondre avx exidences d'une formation interculturelle sont encore
peunombrcux leeConse;ldel’Eumpeproposedessémxmucs
dans cette optique depuis 1979, ce n'est qu'en 1982 qu'un tel cours
apuvoirleiourenSuisse,organiséaladmandede]aCDIPdu
Nord-Ouest, Ce séminaire répondoit 3 une nécessité, de nombreux
professeurs d’écoles normales étant encore trds peu au fait de la
situgtion particulidre des enfants de migrants. Cette réalisation a des
chances de dépasser le cadre régional, peut-ftte incitera-t-clle les
autres conférences régionales 4 choisir la méme voie,

EL



S, Ficuera, The Meaning of Community: A History of the Italians of San Francisco,
PhD UCLA 1981, 291 p.

1 lavoto di Fichera si colloca come ricetca originale ed interes-
sante nel quadro degli studl finora non numerosi, sugli italiani di
San Francisco.

Lartivo dei primi gruppi di italiani a San Francisco, nella se-
conda metd del secolo scorso, di provenienza quasi esclusivamente
settentrionale, pose le basi per la trasformazione del « gruppo etnico »
in veta e propria « comunity etnice»: trasformazione che FPichers
datz alla fase immediatamente successiva al terremoto del 1906,
un’occasione drammatica in cui si rende necessaria una vita di gruppo
efficientemente organizzata ai fini della ripresa della vita citradina,

Map mano che il flusso migratorio verso San Francisco interessa
anche altre regioni italiane, all'inizio del secolo si vanno delineando
le differenze tra gruppi regionali o di «campanile». I gruppi pro-
vetienti dal Sud dell’ltalia, in particolare dalla Sicilia e dalla Cala-
bria, mostrevano, secondo Fichera, un minor senso dells collettivitd,
mamcampostrettamcnteeomommochemgmcrale Aloontmnogh
emigranti provenienti dal nord Italia, specialmente dalla Liguria,
dalla Toscana e dal Piemonte, giunti a San Francisco nei decenni
precedenti, si manifestavano molto pid attivi nel costruire le fonda-
menta della futura comunitg in ogni campo: basti pensare al fiorire
di numetose associazioni tanediMutuoSoocomsoaIlebanche
italiane, ai giornali in lingua i , all'impegno nell’attivitd econo-
mica dells pesca & dell’agricoltura

L’affluseo numeroso dal meridione d'Italis aveva fatto temere il
fenomeno del gangsterismo a San Francisco, come avveniva nello
stesso periodo a Chicago: Fichera individua proprio nella vira di
gruppo della comunitd italiana, gid inserita economicamente e so-
clalmente nelle istituzioni americane, la causa principale per cui il
fenomeno dells malavita a carattere etnico non poté attecchire al-
Vinterno della comunitd, non trovando il necessario retroterta ¢ sup-
porto per svilupparsi. Qua.le esempio del rapporto di non conflittus-
litd e spesso di collaborazione attiva tra comunitd jtaliana ed istitu-
zioni ameticane Ficheta considera emblematico I'elezione a sindaco
di San Francisco delitalo-americano Angelo Rossi nel 1930.

Nella comunitd italiana di San Francisco pid che in slore parti
ci si trova di fronte alle grandi contraddizioni fra la tendenze ad una
integrazione totale nella societd americans e il tentativo di soptrav-
vivenza e-rivendicazione di una propria identitd etnica. In questo
quadro di contraddizioni Fichera pone ed affronta l'analisi dell’ama-
mamwbddmmmoeddfasdmodcghmﬁmidiSmFm
cisco. La principale componente di entrarbi i fenomeni va indivi-
duata, come pidt volte & stato ribadite da storici e sociologi, net
senso di inferioritd nei confronti della societdi americana,. dalla
gnale avevano dovuto subire, almeno nei primi decenni dell’emigra-
zione, una pesante emarginazione.

Fichera mette in luce giustamente come alla base del razzismo
antiorientale {contto cinesi e glapponesi) degli italiani di San Fran-
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cisco sig soprattutto il tentativo di non farsi accomunare ad essi, di
differenziarsi il pilr possibile da un gruppo ethico emarginato: solo
secondariamente le radici di tale comportamento trovano supporto in
conflitti economici, come nel caso della pesca.

Allostessomodoallabasedellapopolantﬁdelfammoa]l’ -
terno della comunitd italiana, o meglio della maggioranza i esss,
nel corso degli anni "20 e ’30 sarebbe la mancanza o la crisi di una
identitd etnica: il fascismo avrebbe sapientemente riempito tale vuo-
t0 — e in questo campo Fichera fa sua la interpretazione pilr cor-
rente —, infondendo negli italieni di San Francisco Porgoglio di
sentirsi parte di una nazione nota e temibile. Questi per Fichera
i motivi di base, anche se non vanno trascurati ghi aiuti in denaro
del regime fascista ei giornali ed ai gruppi che facevano proria
Pideologia e la propaganda fascista.

L’esperienza della guerra mise definitivamente in crisi il ten-
tativo di rendere compatibile I'adesione al fascismo e la fedeld agli
Stati Uniti, Fichera mette in Iuce come il tentativo da un lato, di
wmostrarsi pilt patriottici degli americani stessi nel difendere la
loro patria di adozone, dall’altro, lo sforzo di mantenere quei va-
loti che per quasi un ventennio avevano coinciso con il manteni-
mento di una, sepput fittizia, identitd etnica, non potevano non pot-
tare ad una dolorosa lacerazione per Ia difficoltd oggettiva di inte-
grare 1 due aspetti.

Se perd dutante la seconda guerra mondiale la maggioranza della
comunitd italiana ebbe a soffrite dal punto di vista della vits politica
e sociale di questa contraddizione, altrettanto non si pud affermare
per quanto riguarda laspetto economico. In questa parte della tesi
di Fichera, che si pud considerare Iz pitt interessante ed originale,
dopo aver descritto ed analizzato lo status economico della comunita,
vengono analizzati i meccanismi di funzionamento dei rapporti eco-
nomici: la coesione del gruppo italiano, il sue passaggio da gruppo
a ocomunitd sarebbe stato favorito, se non causato, in modo deter-
minante dall’esistenza & una «sub-economy» interna al gruppo
steaso, Il funsionamento di tale «sub-economy» seguiva questo
schema-tipo: la banca italiana raccoglieva e prestava denaro all'inter-
no della comunitd, mettendo in moto un effetto moltiplicative di
investimenti e consumi tutto interno alla comunitd. In tal modo Veco-
nomia della comunitd si autotiproduceva e si sviluppava creando ca-

- pitale, produzione ed occupazione per la comunitd stessa, mettendo in

moto processi- notevoli di mobilitd sociale verso ['alto. Ma la cre-
scita dell'sconomia della comunitd italfana consiste, sempre secondo
Fichera, nell’aver saputo, una volta esaurite le risorse inteme alla
comunitd, peneirare nella pitt vasta economia della cittd rinunciando,
dal punto di vista economico, ad ogni specificitd etnica. L’esempio
riportato & quello significativo della Bank of Italy di San Francisco:
nata ¢ ctesciuta all'interno della comunicd italiana, diventa alla fine
degli anni venti la Bank of America, avendo ormai esaurito la sua
espansione circoscritta agli italiani di San Francisco.

Il lavore di Pichera, cotredato da una ricca documentazione e
una ampia bibliografia, si sima come contributo degno di* rilievo
nella varlegata costellazione di studi ed indagini sull’emigrazione.



Questo esame delle valenze economiche, politiche, sociali e psico-
logiche della comunitd italiana df San Francisco tisulta inoltre molto
utile nell’evidenziare ed analizzare le peculiatitd dell’espetienza del-
Pemigrazione italiana nell’ovest degli Starf Uniti rispetio alle altre
Z2one. ’
PATRIZIA SALVETTI

Jerze Mancione, Mownt Aliegro — A Memoir of Italian American Life, Columbia
University Press, New York, 1981, 309 p.

Si tratta di una nuova edizione del noto lavore che Jerre Man-
gione pubblicd negli anni ’40 per illustrare la vita degli emigrati si-
ciliani a Rochester, Il lavoro, che qui & stato accresciuto di vn ca
pitolo nuovo, & sostanzialmente un « piccolo classico » della lettera-
turg etnica americans, una cronaca autobiografica — come ricorda
Hetbert J. Gans nella sua introduzione -— di uno scrittore allora alle
prime armi che cerca di sfuggire alla propria cultura di origine. Pur
non essendo un’indsgine sociologica in senso stretto, ma muovendosi
e creando un universo romanzesco, il racconto di Mangione apre
degli scenari complessi sulla vita e sulle relazioni dei gruppi fami-
liari dei siciliani emigrati. «

Condotto tutto sul filo- della memoria {« When I grow up I

want o ben an American... »), B.volume sottolinea, tra I'altro, i modi
Oﬂncuiirapportidipmtdac .vicinato della collettivitd siciliens
nella Litde Iraly americana st evoluti nel quoudmno contatto
con emigrati cbrei, polacchi, peri, Appartenenti tutti (gli italianif)
alla collettivith di Macaroni Town — come ironicamente venivano
definiti dai membri di altri gruppi etnici — il quartiere degli emi-
grati siciliani, Mount Allegro, & lo spazio che occupano ¢ dove si
ipsedlanolsmhan.ipermarciarealla«oonqmsta»deﬂ’
Uncle Nino, Aunt Giovanna, donne Maricchia, Angelo, Elvira, Great-
Uﬂdewnim,cwdvia,mppmenmnoumﬁmschimdipet:
sonaggi che, nella quotidianitd analizzata da Mangione tivelano, a
poco a poco, le loro debolezze, la lore umanitd, la loro condizione
di subalternitd nella society ospitante, la loro dipendenea dalla cul-
tura di origine.

Cosl il rapporto con il cibo, spesso monotono, che consisteva,
per troppo lungo tempodlqdmudileme»(dmdekm)edlalue
verdure appmennal]afamghadclh«ucoﬁa»,
acbelewvadrimmnzedclpadm interrompevano, magatl per
poco tempod, questogene:edivmochelamadrcrewuvspartiooln

mente salutare. Ma anche il linguaggio eta una continua battaglia
che sottolineava o diversitd della culturs, e le storpistuce che Man-
gione riporta sono spesso considerats un dassico del lessico ftalo-
americano-italiano. Fn questo rinnovato e sonoro slamg, « minute »
diviene minuto, «pound» ponte, «stores storo, «bar» barta e
«job» il classico giobba.

i grande interesse sul piano socio-etnografico il capitolo sul
« malocchio », Il sabato che precede la Pasqua, quando i Santi nelle
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chiese sono coperti dai drappi viols del lutto, nella casa degli emi-
grati siciliani di Mouns Allegro, risuonano nelle case grida del tipo
« Fuora diavolo trasi Maria». E questo Pinvito fatto alla Vergine
Maria di entrare in casa per fa sl che il demonio fugga. Draltra
parte il modello di vita americana penetra lentamente nello stile di
vita degli emigrati: cominciano a bere succhi di frurta a colazfone
e tea & cena. Gli emigrati cominciono ad usate il pigiama per andate
aletto,aberewhmkeyesoda a sostituite la «briscola» con il
givoco del poker.

E questo 'universo sociale £ culturale che Mangione abbandona
a diciotto anni per conoscere da vicino quell’America pit autentica
che gli sfugge, la vera e meno appariscente America che i suoi pa-
renti non hanno compreso e che, forse, non comprenderanno, filtrata
come & dal Jegame possente con la cultura del proprio gruppo.

R C
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